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Turismo  
tempo presente
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di Annarosa Miele

Una definizione univoca di Turismo non è facile 
e tantomeno scontata. Una delle più autorevoli affermazio-
ni, è quella dell’UNWTO (World Tourism Organization), 
secondo la quale il Turismo “è l’insieme delle attività delle 
persone che effettuano uno spostamento o soggiornano al 
di fuori dell’abituale ambiente per almeno 24 ore e comun-
que per un periodo non superiore ad un anno” L’OMT basa 
la sua definizione di Turismo essenzialmente su un fattore 
economico: infatti considera turisti coloro che, durante i 
propri viaggi, usufruiscono di servizi a pagamento e appor-
tano denaro nel luogo di destinazione. 
Questa sintetica citazione ci permette, tuttavia, di approc-
ciarci in modo ampio e lineare a uno dei settori portanti 
dell’economia mondiale, che tanto incide sull’ambiente e 
sulla società dei paesi di provenienza e di accoglienza, sulle 
comunità locali e le popolazioni autoctone, così come sulle 
relazioni e gli scambi internazionali. 
Secondo i dati di uno studio Mc Kinsey, il Turismo è valso 
nel 2019 il 10% del PIL globale per un valore di circa 9 tri-
lioni di dollari, posizionando il settore tra i primi posti della 
classifica economica e generando un fatturato tre volte 
quello dell’agricoltura. Senza contare gli introiti che produ-
ce per gli altri comparti collegati, come trasporti e commer-
cio al dettaglio. Dati impressionanti che devono offrire, a 
una platea vasta e qualificata, spunti di riflessione appro-
fondita sul come ripensare a piani di azione congiunti e 
condivisi per un segmento di tale importanza.  
La pandemia di Covid-19 ha causato una crisi senza prece-
denti nell’industria del turismo, con un calo nella movimen-
tazione che arriva fino all’80% in meno in alcuni paesi e 
previsioni di un ritorno alla capacità di spesa prepandemia, 
secondo le stime UNWTO, non prima del 2024. Riaprire le 
attività turistiche e gestire la loro ripresa in modo sicuro e 
attrattivo per i turisti, e sostenibile da un punto di vista eco-
nomico, richiederà uno sforzo di coordinamento che non 
si sarebbe neanche potuto ipotizzare prima. 
Tutte le nazioni stanno reagendo su diversi livelli e l’Italia, 
con l’istituzione di un Ministero ad hoc, ha intrapreso una 
strada (a parere di chi nel turismo vive e del turismo vive) 

che tenta di affrontare in modo più omogeneo e organico 
la materia, investendo su un volano produttivo che per trop-
po tempo è stato considerato residuale. È quello che tutti 
gli operatori sognavano, dopo l’improvvida cancellazione 
voluta dagli Italiani con il referendum del 1993. Ci sarebbe 
da interrogarsi sul perché il Paese Italia avesse scelto di affi-
dare le sorti di un’attività così strategica a un referendum 
che, probabilmente, focalizzava l’attenzione sulla cancella-
zione dell’apparato invece che far riflettere sulla necessità 
di potenziare le risorse di un settore tanto importante per 
lo sviluppo del Pil nazionale. Questa idea che per far turismo 
bastino le bellezze artistiche e naturali e una manciata di 
strutture familiari è una sorta di visione distorta che ci siamo 
abituati a sposare, viziati dal nostro meraviglioso paesaggio 
che ci accompagna da nord a sud senza interruzioni. A que-
sta non cultura imprenditoriale del turismo si deve neces-
sariamente aggiungere la riforma del Titolo V della Costi-
tuzione e il conseguente affidamento del turismo alle 
Regioni, con relativa valorizzazione e promozione dei terri-
tori. L’Italia divisa, poco strutturata e molto parcellizzata sul 
versante imprese, si è trovata a dover concorrere con paesi 
certamente meno attrattivi sulla carta ma sicuramente più 
organizzati. La competizione sempre più offensiva e globale 
ci ha pesantemente penalizzato. Per questo, il ritorno alle 
origini del turismo, con i crismi istituzionali e la pari dignità 
con i ministeri più pesanti è stata salutata con entusiasmo. 
Certamente il percorso è accidentato e pubblico e privato 
sono chiamati a svolgere un grande compito, che segnerà 
lo sviluppo futuro. Il turismo deve essere aiutato a emergere 
da questa percezione di settore residuale perennemente e 
sistematicamente sottovalutato. Ne è stata manifestazione 
palese l’utilizzo dei codici Ateco ai fini dei ristori nella prima 
fase della pandemia, dove il settore del turismo veniva con-
cepito come insieme di alberghi, agenzie di viaggio e poco 
altro. Impossibile elencare tutti settori naturalmente vicini 
a una offerta turistica più strutturata e meno naif, che com-
prendono, a titolo di esempio, aziende di catering, trasporti 
privati, palazzi dei congressi, agenzie di organizzazione 
eventi. Quello che non si valuta mai abbastanza è che il 
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turismo, o meglio l’industria del turismo, è un settore che 
ne intreccia molti altri. Qualunque tipo di spesa faccia un 
turista ha un effetto su tanti settori dell’economia, non solo 
su quella alberghiera o sulle agenzie di viaggi. Se il turismo 
pesa per circa il 6% del Pil nazionale, che è già molto, l’im-
patto sugli altri settori è nettamente superiore: il 56% del 
business ferroviario proviene dal turismo, per esempio, così 
come il 90% del trasporto aereo. Senza contare che l’ultimo 
rapporto del Centro Studi di Confindustria sulle previsioni 
economiche per il 2021 ha evidenziato lo stretto rapporto 
tra turismo e manifattura: dalle industrie dell’acciaio a quel-
le dell’alluminio, dai produttori di materiali edili ai tessili, 
tutti hanno chiesto un confronto con il mondo del turismo 
a seguito dell’impatto negativo che la crisi ha avuto sui loro 
comparti.  
Paradossalmente il turismo è quasi più importante per gli 
effetti dirompenti che ha sulle sorti dell’economia generale 
che per le sorti proprie. Tutte queste riflessioni, naturalmen-
te, si devono poi declinare sul nostro territorio, dove lo sfor-
zo di noi imprenditori deve affiancare il lavoro delle istitu-
zioni e mai smettere di creare consapevolezza sul valore del 
turismo nella sua interezza, come asse portante dell’eco-
nomia della nostra regione. L’impegno di tutti, pur mante-
nendo intatte le peculiarità intrinseche al territorio, dovrà 
essere quello di pensare in maniera unitaria agganciandosi 
alla visione nazionale. Per riconquistare quote di mercato, 
il brand Italia deve riappropriarsi del proprio potere di 
impatto e raggruppare i singoli brand territoriali. Forse il 
tempo della promozione e dell’informazione, come conce-
piti fino ad ora, è terminato, per lasciare il passo a una visio-
ne più ampia e, per l’appunto, industriale. Sarà necessario 
per tutti noi compiere un salto di qualità intellettuale e poli-
tico, per acquisire maggiore capacità di conoscenza dei 
mercati nei quali si gioca la partita. 
La pandemia ha creato nella nostra regione un momento 
storico che potrebbe aumentare le fratture oppure raffor-
zare le partnership in atto. La gestione dell’emergenza ha 
messo in evidenza le difficoltà legate ad approcci privi di 
coordinamento. Tutti ben presto dovremo spostarci dalla 

gestione della crisi alla standardizzazione della nuova nor-
malità. Molto ha da offrire a questo sforzo di cooperazione, 
la sezione Turismo, Cultura e Comunicazione di Confindu-
stria Genova che, con grande lungimiranza, già nel 2019 
ha iniziato un processo di integrazione delle due sezioni ori-
ginali, Turismo e Cultura con Comunicazione. La parteci-
pazione sistematica ai tavoli di lavoro istituzionali e la crea-
zione di un coordinamento regionale, affidato alla presi-
dente della Sezione Laura Gazzolo, porta a sperare che la 
voce dell’imprenditoria locale e ligure venga accolta e rea-
lizzata. Di altrettanto valore è il progetto sulla “cultura di 
impresa” portato avanti dal vicepresidente della sezione, 
Claudio Burlando. L’iniziativa ha ottenuto un ampio riscon-
tro in Confindustria Nazionale e ha visto Genova debuttare 
come prima Capitale della cultura di Impresa nel 2019. Bur-
lando è attualmente componente del gruppo tecnico Cul-
tura di Confindustria sotto la presidenza Bonomi. Molto 
altro si sta facendo nella Sezione per ridisegnare le prospet-
tive del nostro turismo. Si è ben consapevoli della necessità 
di ristabilire la fiducia dei viaggiatori e stimolare la domanda 
attraverso nuove narrazioni del settore, più sicure e semplici 
e che mirino a ricostruire l’immagine delle destinazioni. Così 
come sarà importante creare contatti fra sezioni diverse per 
arricchire di altre competenze il sapere esistente. Il digitale 
dovrà far parte di questo sviluppo innovativo, come non 
pensare a nuove app informative per i visitatori e campagne 
di promozione? In queste ultime ore stiamo tutti guardando 
con trepidazione al piano di riaperture e perché ciò avvenga 
senza traumi sarà necessario essere all’altezza di questo 
nuovo presente. Come dibattuto nella sezione bisognerà 
appellarsi a un rinnovato senso di valori, che sono poi le 
fondamenta dell’imprenditoria: responsabilità sociale, 
sostenibilità, formazione e aggiornamento del personale. 
Guardando avanti le misure messe in atto oggi daranno 
forma al turismo di domani. La crisi è un’importante oppor-
tunità. Solo attrezzandosi a costruire un’economia del turi-
smo più forte, sostenibile e resiliente si vincerà la sfida.● 

Annarosa Miele è Vice Presidente Confindustria Genova  
con delega a Turismo e Cultura
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Gli obiettivi di mandato  
di Renato Goretta,  
dal 17 marzo scorso Presidente 
del Comitato regionale ligure 
Piccola Industria Confindustria.

associativi 
Renato Goretta

di Piera Ponta

Impegni



Renato Goretta, fondatore e CEO di Gesta 
(società di consulenza aziendale che opera su tutto il 
territorio nazionale), è il nuovo presidente del Comitato 
regionale ligure Piccola Industria Confindustria. Goretta 
(tre lauree in campo economico e giuridico) vanta un 
ricco curriculum associativo: presidente della Piccola 
Industria di Confindustria La Spezia dal 2000 al 2004 
e poi rieletto nel 2018, partecipa al Gruppo tecnico sul-
la Responsabilità Sociale d’Impresa, guidato da Cristina 
Bombassei, e, nell’ambito della Piccola Industria nazio-
nale, al tavolo su Europa, Sviluppo e Coesione territo-
riale che fa capo al vice presidente Diego Mingarelli.  
«In Gesta posso contare su una struttura estremamente 
competente e autonoma che mi consente di dedicare 
tempo al Sistema - sottolinea Goretta - e quindi di rap-
presentare le istanze delle PMI liguri nei vari contesti, 
compresa la Task force “Integrity & Compliance” del 
B20, il business summit internazionale riservato alle 
imprese e alle loro organizzazioni di rappresentanza che 
ha il compito di fornire indirizzi di policy alla Presidenza 
di turno del G20 Italy».  
Il buon funzionamento della cinghia di trasmissione tra 
il livello nazionale e quello regionale è assicurato anche 
dalla partecipazione ai lavori del Consiglio Centrale di 
Piccola Industria sia del presidente Goretta - già da due 
anni - che del delegato Christian Ostet (responsabile del 
Desk Immobiliare della Sezione Terziario di Confindustria 
Genova). «Il nostro compito è trasferire e, dove possibile, 
declinare sul territorio i progetti promossi sul piano 
nazionale; allo tesso tempo, ci facciamo portavoce delle 
PMI liguri in Consiglio Centrale. A questo scopo - 
aggiunge Goretta -, la familiarità acquisita in questo 
anno di pandemia con le piattaforme di videoconferenza 
sarà di grande aiuto».  
Tra i target che il neo Presidente si è posto per i quattro 
anni di mandato ce n’è uno che ha l’aria di essere abba-
stanza semplice, ovvero la costituzione di un gruppo di 
lavoro tra gli imprenditori del Comitato Regionale per 
la revisione del regolamento del Comitato regionale 
della Piccola Industria in conformità con la Riforma 
Pesenti, e uno decisamente più complesso e sfidante: 
la diffusione della cultura d‘impresa a sostegno della 
crescita (non solo dimensionale) e dell’innovazione delle 
PMI. «Tutti gli imprenditori hanno l’ambizione di svi-
luppare il proprio business - osserva Renato Goretta -, 
ma senza cultura d’impresa si rischia di fare poca stra-
da. Penso, per esempio, all’importanza di presentare 
nel giusto modo idee e progetti a chi ha la capacità di 
finanziarli, si tratti di una banca o di un altro soggetto. 
A questo riguardo, Assolombarda ha reso disponibile a 
tutte le Territoriali la piattaforma Bancopass, uno stru-
mento a supporto di PMI e startup nella pianificazione 
finanziaria e in un accesso più veloce alle fonti di finan-
ziamento più adatte rispetto alle esigenze individuate. 
Ecco, questo è solo un o degli esempi di come il sistema 
Confindustria contribuisce concretamente alla diffusio-
ne della cultura d’impresa. Senza contare le competen-
ze professionali presenti nella struttura e le tante ini-
ziative di formazione dedicate agli imprenditori. Per cre-
scere dobbiamo sentirci un po’ startup ogni giorno: 

curiosi, competitivi, disponibili al cambiamento». Buone 
intenzioni che, però, spesso rimangono tali a causa di 
un “nemico” comune alle imprese: la burocrazia “gra-
tuita”. «Per questo - conclude il presidente Goretta -, 
rilancio l’appello della Piccola industria (ma, credo, con-
diviso da tutti): si deve semplificare. Vogliamo regole 
chiare da applicare senza ambiguità e tempi certi di 
attuazione. Servono investimenti in infrastrutture che 
supportino la digitalizzazione, soprattutto, dal momen-
to che è molto indietro, della Pubblica Amministrazione 
che dovrà essere dotata di competenze informatiche, 
oltre che giuridiche e amministrative, e di strumenti 
adeguati a rispondere in modo rapido ed efficiente per 
essere al fianco delle imprese - che, non dimentichia-
molo mai, creano lavoro e la ricchezza da distribuire 
tramite la fiscalità - e dei cittadini».●
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Nuovi accordi

Vice Presidente di Confindustria con delega al Lavoro e alla 
Relazioni industriali già con il presidente Vincenzo Boccia e 
ora con il presidente Carlo Bonomi, Maurizio Stirpe è Pre-
sidente del Cda delle società Prima Spa e PSC (Prima Sole 
Components) Spa, capofila di un gruppo industriale che 
opera nel settore della progettazione e realizzazione di 
componentistica in plastica per l’industria dell’auto, della 
moto, degli elettrodomestici e dell’aeronautica, con circa 
4000 dipendenti dislocati in 20 stabilimenti produttivi in 
Italia, Inghilterra, Germania, Polonia, Slovacchia e Brasile.  
La firma di Maurizio Stirpe è in calce al Patto della Fabbrica, 
l’accordo siglato il 9 marzo 2018 tra Confindustria e Cgil, 
Cisl e Uil, con l’obiettivo di incrementare la competitività 
delle imprese in un quadro di crescita sostenibile; di realiz-
zare un sistema di relazioni industriali e di contrattazione 
collettiva più moderno; di rafforzare il collegamento tra 
produttività del lavoro e retribuzioni.  
La pandemia da Covid-19 ha rallentato l’attuazione del Pat-
to costringendo tutti a confrontarsi in una realtà al di fuori 
di ogni immaginazione. 

“L’high-light del 2020 è stato  
il rinnovo dei contratti collettivi,  
quello del 2021 riguarderà  
gli ammortizzatori sociali” 
 
“Al centro della nostra  
proposta di riforma non c’é  
il posto di lavoro ma 
l’occupabilità del lavoratore” 
 
“Uno degli aspetti della 
pandemia sarà la crescente 
competizione tra i sistemi Paese 
che stanno prevalendo  
sui mercati internazionali” 

Maurizio Stirpe

La riforma degli 
ammortizzatori sociali  
è il prossimo obiettivo  
di Confindustria, che  
può contare su un  
Vice Presidente di grande 
esperienza e con un  
forte spirito associativo.
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di Piera Ponta



In questo periodo di forti limitazioni ai rapporti tra le 
persone, esercitare la delega alle Relazioni industriali, 
per loro natura basate sul confronto diretto tra le par-
ti, non sembra affatto semplice. Senza contare che allo 
scoppio della pandemia, l’attuazione del Patto per la 
Fabbrica (l’accordo interconfederale sulla contratta-
zione siglato nel marzo 2018, ndr) era ancora al centro 
di un dibattito piuttosto vivace. 
È un periodo complesso dal punto di vista delle relazioni 
industriali, anche per l’asprezza del contesto generale all’in-
terno del quale le Parti sociali si devono confrontare. Nel 
2018, la firma del Patto per la Fabbrica ha rappresentato 
un momento molto importante per il sistema delle relazioni 
industriali e sindacali, segnando un notevole passo avanti, 
ma c’erano - e ci sono tutt’oggi - ancora diversi aspetti da 
affrontare. La crisi economica nel 2019 e quella sanitaria 
l’anno successivo non hanno certamente agevolato la pro-
secuzione di un dialogo costruttivo sull’accordo. Il tema dei 
rinnovi contrattuali è stato motivo di conflittualità per alme-
no i primi nove mesi del 2020; poi siamo riusciti ad allentare 
la tensione e a portare a casa risultati importanti, come il 
contratto dei metalmeccanici. Se l’“high-light” del 2020 è 
stato il rinnovo dei contratti collettivi, quello del 2021 
riguarderà gli ammortizzatori sociali. 
 
A seconda del settore di utilizzo della cassa Covid, il 
30 giugno e il 31 ottobre prossimi avrà termine il bloc-
co dei licenziamenti, deciso a marzo 2021 con il Decre-
to “Cura Italia” e prorogato a marzo di quest’anno 
con il Decreto “Sostegni”. Confindustria ha mosso 
pesanti critiche alla misura, sostenendo, invece, l’ur-
genza di un’efficace riforma degli ammortizzatori 
sociali e delle politiche attive del lavoro - oggetto di 
una proposta concreta presentata l’estate scorsa all’al-
lora Ministro del Lavoro Catalfo. 

Come Confindustria, tranne che in una primissima fase, sia-
mo stati contrari al blocco dei licenziamenti, perché tale 
misura presupponeva la convinzione che alla fine della pan-
demia tutto sarebbe tornato come prima. Ma non sarà così. 
Noi crediamo che seguirà un lungo periodo di transizione 
durante il quale scopriremo che alcuni tipi di lavoro non 
saranno più richiesti dal mercato o, addirittura, non verran-
no più svolti, mentre mancheranno le professionalità per 
svolgere nuove mansioni di cui la pandemia avrà reso ancor 
più evidente la necessità. Il blocco dei licenziamenti in pre-
senza di un sistema di ammortizzatori sociali basati su poli-
tiche passive del lavoro non ci sembra essere la medicina 
migliore. Noi vorremmo mettere in campo due riforme. La 
prima è legata alla flessibilità in entrata e in uscita dal mer-
cato del lavoro. Per effetto dell’emergenza sanitaria, in Italia 
sono stati persi quasi 400mila posti di lavoro, soprattutto 
tra le categorie più fragili, i giovani e le donne, dimostrando 
l’inefficacia del Decreto “Dignità”. Occorre ripristinare fles-
sibilità in entrata - che non significa creare strumenti di pre-
carietà, bensì offrire maggiori opportunità di impiego - e 
superare il blocco dei licenziamenti per avere maggiore fles-
sibilità in uscita. La seconda riforma è quella, appunto, degli 
ammortizzatori sociali. Al centro della nostra proposta non 
c’è il posto di lavoro ma l’occupabilità del lavoratore; c’è 
un sistema di protezioni che prevede l’estensione della cas-
sa integrazione ordinaria a tutte le categorie di lavoratori, 
subordinati e autonomi, ma la CIGO dovrà essere di natura 
assicurativa, vale a dire: aziende e lavoratori dovranno con-
tribuire alla costituzione del fondo in proporzione all’utilizzo 
che ne faranno. Poi ci sono gli strumenti a contrasto della 
disoccupazione involontaria: bisogna potenziare la NASPI 
(Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego, ndr) e l’inden-
nità di disoccupazione mensile DIS-COL, che in parte 
dovranno avere natura assicurativa e in parte beneficiare, 
come avviene nei paesi del nord Europa, di un contributo 
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da parte della fiscalità generale. Come la CIGO, anche la 
NASPI dovrà riguardare tutte le categorie di lavoratori, ma 
mentre una quota sarà erogata in modo incondizionato, 
non superiore - per esempio - al reddito di cittadinanza, 
l’altra quota sarà condizionata alla ricollocazione del lavo-
ratore. Per questo è importante non limitarsi ai Centri per 
l’impiego ma avviare una collaborazione anche con le agen-
zie private per il lavoro, dobbiamo superare la logica della 
mera erogazione di denaro per entrare nella logica del ser-
vizio alla persona, puntando al reinserimento. In questo 
modo avremo una cassetta degli attrezzi adeguata per 
affrontare la crisi aziendale e l’eventuale ricollocazione del 
lavoratore, mentre il reddito di cittadinanza dovrà rimanere 
solo come strumento di contrasto alla povertà.  
 
La pandemia sta mettendo a dura prova la resistenza 
di molte aziende, ma la voglia di ripartire è forte. Qua-
li sono, a suo parere, le leve per la ripresa?  
Già nel 2019 la sostenibilità ambientale e l’innovazione tec-
nologica erano temi centrali nelle agende delle aziende. 
L’enfasi che abbiamo dato allo sviluppo di progetti di Impre-
sa 4.0 conferma che già c’era la consapevolezza di dover 
spingere sull’ammodernamento del sistema imprenditoriale 
anche in chiave green. L’emergenza Covid impone un 
“tempo di sospensione” che può essere utilmente impie-
gato per rivedere le proprie strategie aziendali sotto l’aspet-
to dell’innovazione tecnologica e della sostenibilità ambien-
tale nelle fabbriche. I lunghi periodi di lockdown hanno fat-
to emergere nuove esigenze: una fra tutte quella dello 
smart working. Occorre quindi pensare anche a come rior-
ganizzare da remoto o in aree di co-working quella parte 
di lavoro che prima veniva svolta esclusivamente in ufficio; 
o, piuttosto, a soluzioni di mobilità sostenibile a beneficio 
dei propri stakeholder. Approfittare di questo periodo per 
avviare o migliorare le strategie su questi versanti non sarà 
tempo sprecato e ci farà trovare pronti per quando si potrà 
ripartire a pieno ritmo.  

Dal suo osservatorio di presidente di due società capo-
fila in un gruppo industriale internazionale, come 
vede il ritorno alla “normalità” nei paesi dove hanno 
sede i diversi stabilimenti? 
Uno degli effetti della pandemia sarà una crescente com-
petizione tra i sistemi paese che in questo momento stanno 
prevalendo sui mercati internazionali, come Cina e Stati Uni-
ti... chi uscirà prima dalla crisi, otterrà un vantaggio com-
petitivo importante sugli altri. Se diamo un’occhiata ai dati 
del PIL forniti recentemente da fonti internazionali, vediamo 
che negli USA, a fronte di un calo intorno al 3,5% nel 2020, 
il 2021 dovrebbe chiudersi con un rimbalzo di circa il 6,5%; 
la Cina ha archiviato il 2020 con un +2,3% e si appresta a 
chiudere il 2021 con un +2,8%; l’Europa ha perso il 6,8% 
nel 2020 e per il 2021 spera in una crescita intorno al 4%, 
per riposizionarsi su valori inferiori a quelli pre pandemia. 
Le differenze già presenti si accentueranno, chi era ricco 
diventerà più ricco e chi era povero diventerà più povero, le 
diseguaglianze aumenteranno. La campagna di vaccinazio-
ne e l’unica arma a nostra disposizione per superare questa 
crisi. Molto, ovviamente, dipende da come i Paesi hanno 
affrontato e gestito la pandemia: la Cina lo ha fatto in modo 
efficiente; gli USA, dopo un esordio poco brillante, stanno 
recuperando velocemente grazie a una campagna vaccinale 
intensa; l’Europa rimane fanalino di coda: il problema è che 
non siamo uno stato federale e quindi abbiamo dinamiche 
decisionali molto lente. Ricordo che a oggi non abbiamo 
ancora il via libera da tutti gli Stati membri per rendere ope-
rativo il Next Generation EU, mentre gli Stati Uniti hanno 
già messo in campo ingenti risorse. Quando la campagna 
di vaccinazione avrà preso un buon ritmo, ci auguriamo di 
poter guadagnare terreno rispetto agli altri Paesi. In questo 
momento le difficoltà più grandi le sta vivendo il Sud Ame-
rica, in particolare il Brasile. In conclusione, direi che chi ha 
attività in Cina e negli Stati Uniti, uscirà a breve dalla crisi, 
mentre dovrà avere più pazienza chi le ha in Europa e, 
soprattutto, in Sud America.●
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L’emergenza sanitaria provocata dal Covid e le 
sue implicazioni economiche senza precedenti hanno evi-
denziato come l’avere un modello di business coerente, 
sostenibile nel tempo e basato su solide assumptions non 
sia più condizione sufficiente per rimanere competitivi. Il 
Covid ha accelerato alcune riflessioni sugli elementi che 
possono rendere un’azienda flessibile e adatta a sopravvi-
vere in un’economia che richiede sempre più dinamicità e 
capacità di visione. L’immediata contrazione dell’operatività 
nella maggior parte dei settori a causa dei lockdown e delle 
relative misure restrittive, insieme all’inaspettato cambia-
mento della domanda da globale a locale hanno portato 
sotto i riflettori la questione della dimensione più adatta 
per le aziende. Alla luce dei nuovi cambiamenti di mercato, 
qual è la dimensione strategica necessaria per supportare 
un business model coerente e sostenibile nel tempo? 
Se guardiamo agli effetti che la pandemia ha avuto sulle 
imprese, emerge con chiarezza che sono state le piccole e 
medie imprese a soffrire maggiormente, con un crollo dei 
volumi di vendita. L’ultimo report di Cerved stima che circa 
20mila PMI (il 12% del totale) subiranno una perdita dei 
ricavi tra 2020 e 2019 superiore al 25%, soprattutto quelle 
operanti nei settori maggiormente colpiti dall’emergenza 

sanitaria (es. turismo, Ho.Re.Ca e moda). La pandemia ha 
anche fatto emergere gravi lacune delle imprese sul fronte 
della digitalizzazione. Sempre Cerved indica che solo una 
PMI su dieci ha elevate digital capabilities. Questo a causa 
della strutturale tendenza dell’imprenditorialità italiana a 
prioritizzare gli investimenti “tangibili”: in primo luogo si 
investe sui prodotti, poi sui processi produttivi, sui processi 
di internazionalizzazione fisici e infine viene considerato 
l’aspetto di digitalizzazione.  
La pandemia ha accelerato la digitalisation, per permettere 
alle aziende da un lato di sopperire al drastico calo dei volu-
mi avvenuto nei canali fisici, e dall’altro di ottimizzare le 
filiere produttive e la logistica. 
In Italia le PMI rappresentano il 99,9% del totale delle atti-
vità economiche e il 95,3% sono microimprese con meno 
di 10 dipendenti. Questo, da sempre, ha conferito loro la 
capacità di essere snelle, veloci e reattive: il famoso slogan 
“piccolo è bello”. Tuttavia, la dimensione ridotta, pur utile 
sotto diversi profili, si è rivelata una caratteristica limitante 
laddove l’impresa debba varcare i confini nazionali e fare 
R&D o per sviluppare nuove conoscenze e skill. Nel mercato 
post-Covid la dimensione, fondamentale per continuare a 
operare sul proprio mercato di riferimento e fare economie 
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di scala, si è rivelata essenziale per la quotidiana gestione 
dei processi aziendali. 
La crescita dimensionale può avvenire tramite operazioni 
straordinarie, come l’M&A, che prevede la ricerca di uno o 
più player affini con i quali condividere valori e processi, 
aumentare la produttività e ridurre i costi in tempi più rapidi 
rispetto alla crescita organica. Per quanto rispetto al passato 
sempre più imprenditori stiano iniziando a valutare opera-
zioni straordinarie per crescere, i numeri descrivono un mer-
cato trainato dai big deal: nel secondo semestre 2020 in 
Italia il valore delle operazioni di M&A è stato di circa € 70 
miliardi, mentre sono crollati i volumi (-22%), segno che a 
muoversi sono soprattutto le grandi aziende e meno le PMI. 
Eppure proprio l’M&A potrebbe essere la via maestra per 
porre solide basi nel mondo post-pandemia. A questo pro-
posito un esempio virtuoso è stata l’acquisizione nel feb-
braio scorso di Stone Island, noto marchio italiano di abbi-
gliamento fondato nel 1982 e di proprietà della Sportswear 
Company di Carlo Rivetti, da parte di Moncler di Remo Ruf-
fini. Un’operazione dal valore di € 1,5 miliardi che ha creato 
un colosso in Borsa da € 11 miliardi e che ha conseguito 
una forte valenza industriale e strategica. I due CEO avran-
no il compito di rafforzare la competitività di Moncler e Sto-
ne Island mantenendo, come ha spiegato lo stesso Rivetti 
in un webinar organizzato da Global Strategy, «il pieno 
rispetto delle identità e dell’autonomia dei singoli marchi». 
In particolare, Moncler metterà a disposizione di Stone 
Island conoscenze ed esperienze per valorizzarne il poten-
ziale di crescita nei mercati americano e asiatico e nel canale 
direct to consumer, e insieme condivideranno la cultura del-
la sostenibilità, attirando le giovani generazioni. L’operazio-
ne è inoltre importante perché, ha sottolineato Rivetti, 
«avviene in un periodo difficile, soprattutto per il segmento 
moda, e riguarda due aziende italiane e vincenti» che pos-
sono realmente prefiggersi l’obiettivo di creare un polo del 
lusso tutto italiano. «È una storia di due famiglie che si sono 
conosciute e che hanno capito di condividere valori impor-
tanti, sia nel business sia nella vita», ha commentato Rivetti, 
sottolineando «il bellissimo segnale» che l’unione tra «due 
aziende italiane e sane» può dare al mercato in un momen-
to come questo. Una storia di grande coraggio, dinamismo 
e voglia di mettersi in gioco da parte di due imprenditori 
italiani che hanno compreso quanto una maggiore dimen-
sione spesso produca anche un avanzamento nel processo 
di gestione finanziaria e di pianificazione strategica del busi-
ness e quindi nel livello di crescita. 
Coraggio e dinamismo sono alcuni dei tratti peculiari delle 
Aziende Eccellenti del Paese identificate, ormai da 12 anni, 
dall’OsservatorioPMI® di Global Strategy. In questi anni, 
l’OsservatorioPMI® ha identificato più di 3.000 aziende, 
con € 10 miliardi di utili all’anno, caratterizzate da una cre-
scita 3 volte superiore rispetto al settore di riferimento e 
oltre la metà cash positive. Sono aziende a proprietà fami-
liare, con un fatturato compreso tra € 20 e € 250 milioni, 
appartenenti ai settori manifatturiero (75%), commercio 
(10%) e servizi (15%). Le caratteristiche ricorrenti che ali-
mentano le buone performance di queste Eccellenze sono: 
orientamento all’export (con più della metà del fatturato 
mediamente realizzato al di fuori dall’Italia), una governan-

ce coinvolta nella gestione aziendale e con un’anzianità in 
azienda superiore ai dieci anni, tensione all’innovazione 
(~5% del fatturato è sempre dedicato a progetti R&D), 
focus sugli investimenti (in media circa 70% degli utili netti 
reinvestiti nel patrimonio), progetti ESG coerenti con il busi-
ness dell’azienda e, ultimo ma non per importanza, l’aper-
tura a operazioni straordinarie. Anche se le Aziende Eccel-
lenti sono realtà familiari da diverse generazioni, questo 
non è un deterrente alla possibilità di avere partner esterni; 
il 57% delle imprese è disposto ad aprire il capitale per sup-
portare progetti di sviluppo, come l’internazionalizzazione. 
Questo dimostra che il coraggio, la capacità di intravedere 
delle opportunità anche nei periodi di crisi, immaginando 
un futuro anche quando gli altri vedono nero, sono i punti 
di forza delle aziende familiari italiane. 
L’imprenditoria italiana si è sempre distinta per la creatività, 
la qualità e l’estetica che caratterizzano i prodotti. Tuttavia, 
in contesti di crisi è necessario confrontarsi con gli altri 
player del mercato, osservando, prendendo spunto e imple-
mentando le best practice da questi messe in atto. Per fare 
questo, l’attività di una società indipendente di consulenza 
strategica e finanziaria, come Global Strategy può essere 
utile all’imprenditore per adottare il modello di business e 
l’assetto organizzativo più adatto alle proprie esigenze. 
Se il “piccolo è bello” è sopravvissuto alla globalizzazione, 
risulta anacronistico nel mercato post-pandemia dove è 
ormai evidente che la dimensione è una carta vincente per 
affrontare le nuove sfide come la digitalizzazione, il ripen-
samento della logistica e i cambiamenti delle abitudini delle 
persone fuori e dentro l’azienda.● 

 
Antonella Negri Clementi è CEO e Founder di Global Strategy 
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Global Strategy è una società di consulenza strategica e 
finanziaria, nata nel 2006 dall’integrazione di differenti com-
petenze e conoscenze maturate negli anni dai soci, per 
offrire servizi concreti e di qualità a imprese familiari di 
medie e grandi dimensioni, Istituti Finanziari e Private Equity.  
Il team guidato da Antonella Negri Clementi (CEO e foun-
der), è costituito da professionisti con competenze multidi-
sciplinari ed esperienze solide e complementari tra loro. 
Global Strategy offre servizi specifici, integrati e completi 
forniti attraverso un approccio hands-on.  
Dal 2009, ogni anno, Global Strategy conduce l’Osserva-
torioPMI®, uno studio finalizzato ad analizzare e monitorare 
il panorama delle aziende italiane Mid-Cap Eccellenti, 
approfondire le strategie alla base del successo e instaurare 
relazioni solide e durature con gli imprenditori.  
Global Strategy elabora annualmente i dati economico-
finanziari di oltre 60.000 aziende italiane appartenenti ai set-
tori manifatturiero, dei servizi e del commercio. A partire da 
questi dati crea un database selettivo sulla base di strin-
genti KPI (eco-fin) e differenti livelli di dettaglio e raccoglie 
informazioni quantitative integrate con indagini qualitative 
e interviste agli imprenditori.●



Proviamo a guardare il bicchiere mezzo pieno: la 
pandemia ha contribuito a rompere alcune resistenze cul-
turali e a chiarire a tutti l’esistenza di uno scenario di lavoro 
molto distante da quello convenzionale del “lavoro d’uffi-
cio”. Ciò è particolarmente vero nel nostro paese, dove a 
gennaio 2020 solo circa il 4% della forza lavoro sperimen-
tava saltuariamente qualche forma di lavoro da remoto. Un 
dato in crescita negli ultimi anni, ma decisamente inferiore 
sia rispetto alla media EU-27 (circa il 15%) sia soprattutto 
rispetto ai paesi del nord Europa come Olanda e Svezia (più 
del 35%) o Danimarca e Finlandia (30%). Ma dai circa 
570.000 remote workers italiani prima della pandemia, sia-
mo arrivati ad averne più di 5,5 milioni (stime Eurostat). 
Uno shock senza precedenti, che ci porta a riflettere sia sui 
perché del ritardo italiano sia sulle prospettive future del 
mondo del lavoro all’indomani dell’emergenza.  
La resistenza da parte delle aziende si giustificava in larga 
parte sul piano culturale, in merito a una preoccupazione 
legata alla produttività e soprattutto al controllo, che a livel-
lo di percezione, largamente diffusa, è la principale variabile 
di mediazione tra lavoro e produttività: se non ti vedo, se 
non ti controllo, tu non lavori. Del resto - non importa ciò 
che imprenditori e manager dicono nei convegni - il con-
trollo è e rimane il principale driver dei modelli tradizionali 
di organizzazione del lavoro.  
E qui veniamo al primo problema in prospettiva, legato a 
una diffusione maggiore del lavoro da remoto, anche gra-
zie alla forzatura della pandemia, che ci ha costretto a rom-
pere alcune barriere culturali. Il tema del controllo, infatti, 

si lega alla questione della fiducia, che porta al tema della 
delega e a quello della collaborazione. E se c’è una certezza 
è che il lavoro da remoto non può essere impostato secon-
do una logica di controllo. Al contrario occorre fiducia, 
occorrono relazioni tendenzialmente “orizzontali” fatte di 
condivisione e lavoro di squadra. Del resto il tema della 
perdita di controllo è in larga parte un effetto ottico, dal 
momento che la presenza fisica non è affatto sinonimo di 
maggiore possibilità di controllo. Ma se noi continuiamo a 
pensare al lavoro e alla produttività in termini di controllo 
creeremo sempre le condizioni per incentivare il “tradimen-
to” e non la fedeltà. E se c’è un motore reale della produt-
tività individuale quello è un clima positivo, fatto di stima 
reciproca e valorizzazione delle competenze a largo raggio 
delle persone.  
Secondo problema: come equilibrare lavoro da remoto e 
socialità. L’emergenza sta durando abbastanza da farci 
vedere chiaramente anche i lati fortemente negativi legati 
a una rottura prolungata dei legami sociali, anche sul lavo-
ro. Perché qualsiasi attività complessa ha bisogno di un con-
fronto articolato con gli altri e più che mai di spirito critico 
e pensiero divergente. I legami sociali, costruire e condivi-
dere uno spazio sociale comune, incontrarsi - e anche scon-
trarsi -, tutto ciò è l’essenza stessa del lavoro e della risolu-
zione di problemi. Perché la creatività è figlia della conta-
minazione e - forse a questo aspetto non guardiamo con 
abbastanza attenzione - anche dell’incontro casuale e della 
de-strutturazione. Ma nel lavoro da remoto queste occa-
sioni di interazione non progettate e codificate in flussi di 
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attività finalizzate sono molto ridotte o del tutto assenti. E 
se il lavoro da remoto è “tutto il lavoro” la conseguenza è 
rendere standard ciò che è invece uno dei limiti principali 
della organizzazione del lavoro “vecchio stampo”: conce-
pire il lavoro come mera esecuzione di compiti progettati 
da qualcun altro. Il che è anche molto paradossale, se si 
pensa alla grande libertà che dovrebbe accompagnarsi a 
un lavoro svolto da casa propria. 
Il fatto è che soprattutto nei primi mesi dell’emergenza non 
si è fatto altro che “portare il lavoro a casa”. Sia le attività 
e sia il modello organizzativo che ne guidava l’articolazione 
e le modalità operative. Nell’emergenza era anche com-
prensibile, ma oggi dovremmo fermarci e riflettere su come 
progettare il futuro del lavoro secondo logiche radicalmente 
innovative. Molti osservatori concordano sul fatto che il 
lavoro da remoto sia qui per restare. Un fatto positivo, natu-
ralmente, ma ad alcune condizioni. Superare l’emergenza 
- ma da quella tra qualche tempo finalmente ne usciremo - 
e superare un modello organizzativo vecchio di un secolo 
che continua a guidare le scelte di progettazione del lavoro 
e delle mansioni in moltissimi contesti operativi. Modello 
che lo shock emergenziale ha fatto finalmente esplodere. 
Basta pensare alle mille riunioni “smart”, anticipate e 
seguite da un profluvio di mail usate come chat, chat usate 
come mail, ovviamente senza limiti di orario. Dopo la logica 
da “primo soccorso” che ha creato anche queste storture, 
si tratta invece di cogliere appieno le opportunità date dalle 
nuove tecnologie e valorizzare la rottura dei paradigmi cul-
turali legati al “lavoro d’ufficio”. Si tratterà anche di 

costruire regole nuove. Ad esempio, la mobilità degli stru-
menti di lavoro corrisponde alla potenziale “infinita” mol-
tiplicazione dei luoghi di lavoro: ma è questo quello che 
vogliamo? Luoghi e tempi di lavoro vanno peraltro spesso 
insieme, e il problema anche in questo caso è: come orga-
nizzare il lavoro delle persone in maniera tale che il tempo 
di lavoro sia contemporaneamente coerente con gli obiet-
tivi di efficienza aziendali e rispettoso degli spazi di vita del-
le persone? E come controllare il lavoro che viene svolto 
da remoto? Occorrono dispositivi o tecnologie specifiche 
come i software di proctoring? È davvero consigliabile uti-
lizzarli in maniera diffusa e trasformare ogni connessione 
ai server aziendali nello schermo di un grande fratello 
aziendale? Il normale flusso di attività alimentato dalle rou-
tine di lavoro - riunioni, compiti, incarichi ecc. - non è già 
uno strumento sufficiente di controllo? Si tratta di questioni 
complesse.  
Un punto di partenza fondamentale in questa fase è la con-
sapevolezza di imprenditori e manager della grande oppor-
tunità di cambiamento innescata dalla lezione della pan-
demia. Soprattutto quella di dare un addio senza rimpianti 
al passato del lavoro e puntare tutto su uno scenario nuo-
vo, con meno gerarchia, meno meccanismi di controllo 
“necessari” e più valorizzazione delle persone, fiducia, con-
divisione, relazioni. Nei corsi di laurea in economia e nei 
master in management queste cose si studiano da mo’. 
Che si possa finalmente passare ai fatti?● 

Angelo Gasparre è Professore associato di Organizzazione aziendale  
presso l’Università degli Studi di Genova 
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Il nuovo decennio ha portato con sé fin dai primis-
simi mesi una lunga serie di cambiamenti destinati ad avere 
un fortissimo impatto sulla vita di tutti, sia dal punto di vista 
personale che professionale.  
In Italia, le parole telelavoro e lavoro agile - quest’ultimo 
più spesso indicato come smart working - hanno così cono-
sciuto una larghissima diffusione, soprattutto dopo l’entrata 
in vigore del D.P.C.M. del 9 marzo 2020, che ha imposto 
forti misure restrittive sull’intero territorio nazionale. Seb-
bene i concetti di telelavoro e smart working non fossero 
sconosciuti in precedenza (nel 2019 l’Osservatorio del Poli-
tecnico di Milano censiva 570 mila smart workers), per gli 
imprenditori dei settori “non essenziali” improvvisamente 
questi non hanno più rappresentato un’alternativa, bensì 
l’unico modo per poter mandare avanti l’attività, e molti si 
sono scoperti impreparati. 

Tuttavia, è importante sottolineare che queste tematiche 
non riguardano solo le aziende private, ma anche la pub-
blica amministrazione: nel 2018 solo l’8% degli enti pub-
blici aveva avviato progetti strutturati di smart working, 
contro il 56% delle grandi imprese private. Non risultava 
quindi raggiunto l’obiettivo della Legge 124/2015 (Riforma 
Madia), ovvero far lavorare con modalità di lavoro agile 
almeno il 10% dei dipendenti pubblici entro 3 anni. Nel 
luglio del 2019 è stata depositata in Senato una proposta 
di legge con l’obiettivo di raggiungere il 30% nel giro di 
due anni, ma anche in questo caso i piani sono stati stravolti 
dall’avvento del Coronavirus, che ha imposto una decisa 
accelerazione: se a gennaio 2020 i lavoratori pubblici in 
smart working erano appena l’1,7%, a maggio si è toccato 
il picco con percentuali oltre l’87% per le amministrazioni 
centrali. A sostegno di questa transizione, la Legge 77/2020 
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(Decreto Rilancio) approvata a luglio ha previsto che lo 
smart working fosse prorogato fino al 31 dicembre per il 
50% dei dipendenti della pubblica amministrazione con 
mansioni che potessero essere svolte da casa; inoltre, è pre-
visto che le pubbliche amministrazioni elaborino di anno in 
anno il “piano organizzativo per il lavoro agile” (POLA), di 
cui almeno il 60% dei dipendenti pubblici dovrà potersi 
avvalere.  
Anche il nuovo governo guidato da Mario Draghi si è occu-
pato fin da subito della questione: il 10 marzo è stato infatti 
firmato dal Presidente del Consiglio, dal nuovo ministro 
Renato Brunetta e dai segretari generali di Cgil, Cisl e Uil il 
Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione 
sociale, per cui, secondo una nota di Palazzo Chigi, “l’indi-
viduazione di una disciplina del lavoro agile (smart working) 
per via contrattuale è un elemento qualificante”, andando 

così “nella direzione auspicata dalle organizzazioni sindacali 
sin dall’inizio della crisi pandemica.” Il Patto prevede che 
sia definita nei futuri contratti collettivi nazionali una disci-
plina normativa ed economica che concili le esigenze delle 
lavoratrici e dei lavoratori con le esigenze organizzative del-
le pubbliche amministrazioni. “Saranno quindi disciplinati”, 
prosegue Palazzo Chigi, “aspetti di tutela dei diritti sinda-
cali, delle relazioni sindacali e del rapporto di lavoro quali il 
diritto alla disconnessione, le fasce di reperibilità, il diritto 
alla formazione specifica, la protezione dei dati personali, 
il regime dei permessi e delle assenze.” 
Sia nel pubblico che nel privato, comunque, i dati del 2020 
sottolineano un forte aumento della digitalizzazione. Ad 
esempio, secondo le stime del Ministero dell’Innovazione 
Tecnologica, i cittadini dotati di SPID (Sistema Pubblico di 
Identità Digitale) sono passati dai 4,8 milioni del settembre 
2019 ai 16,4 milioni del gennaio 2021, mentre i pagamenti 
diretti alle amministrazioni pubbliche transitati sul “Nodo 
Dei Pagamenti-SPC” (piattaforma pagoPA) hanno superato, 
nel solo 2020, il totale dei tre anni precedenti (100 milioni 
contro 57) e l’applicazione per cellulari “Io”, resa disponi-
bile a partire dal 28 aprile 2020, in nove mesi è stata scari-
cata da oltre 9,3 milioni di cittadini. Nel privato, invece, le 
aziende commerciali che hanno aperto un canale di vendita 
online tra aprile e ottobre 2020 sono state più di 3600 
(rispetto a marzo, il settore è cresciuto del 15,5%). Il rap-
porto Istat su ICT e imprese nel 2020 ha mostrato che la 
quota di imprese che forniscono sui propri siti web infor-
mazioni sui prodotti offerti è aumentata del 21,6% in un 
anno, mentre il numero di imprese che usano servizi cloud 
è passato dal 23% del 2018 al 59% del 2020.  
Nel livello delle infrastrutture tecnologiche sono però emersi 
alcuni limiti che devono essere superati nel minor tempo 
possibile. Quello più grande è legato alla connessione a 
Internet: secondo il report Worldwide Broadband Speed 
League 2020, compilato dalla britannica Cable, l’Italia è al 
68esimo posto nella classifica mondiale delle velocità medie 
di download: in tutta l’Europa Occidentale, solo Città del 
Vaticano e le isole Far Oer hanno dati peggiori. Ma soprat-
tutto, ancora 3,5 milioni di famiglie italiane non dispongo-
no di alcun collegamento a internet e rimangono dunque 
impossibilitate a svolgere qualsiasi tipo di attività online 
(smart working, telelavoro o didattica a distanza). Con il 
Decreto Ristori sono stati stanziati 85 milioni di euro per 
garantire agli studenti privi dei mezzi necessari 211 mila 
dispositivi elettronici in comodato d’uso - a fronte, però, di 
un fabbisogno di 283 mila - e 117 mila accessi alla Rete - 
a fronte di un fabbisogno di 336 mila. 
Lo scorso 17 febbraio Mario Draghi, nel discorso al Senato 
per chiedere la fiducia al suo governo, ha menzionato la 
digitalizzazione tra i punti cardine del programma di rilancio 
del Paese: il nuovo esecutivo avrà senza dubbio molto su 
cui lavorare in tempi stretti, ma Draghi ha sottolineato la 
volontà di raccogliere questa sfida. Ora resta da vedere 
come esattamente questa volontà si tradurrà in azione.● 
 

Questo articolo è un estratto del quaderno di ricerca n.17  
di A.L.C.E. (“Smart working e telelavoro: la nuova frontiera”),  

disponibile sul sito www.alce-liguria.it
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RINA, con i suoi 3.900 dipendenti, 200 uffici in 70 
paesi nel mondo, sta puntando sempre più su innovazione 
e tecnologia, e nell’esperienza delle sue persone e nel work-
life balance ha individuato degli elementi cruciali da cui par-
tire. Anche la rielaborazione degli spazi di lavoro fa parte di 
questi concetti. Ora si può dire che gli uffici non sono più 
e non saranno più luoghi dove lavorare staticamente, ma si 
sono trasformati in spazi di confronto e di scambio, dove ci 
si reca per valorizzare la condivisione e l’incontro tra idee 
ed esperienze diverse, dove si sviluppano la socialità e la 
collaborazione. Tutti questi elementi sono indispensabili per 
permettere a una organizzazione come il RINA di essere lea-
der in un mercato competitivo e in rapida evoluzione. Qual-
che anno fa RINA iniziò questo processo con l’accentramen-
to in un unico sito a Rozzano del personale allocato in diver-
se sedi attorno a Milano. Questa è stata una “palestra” per 
sperimentare una diversa filosofia degli spazi e della loro 
flessibilità. Così si è potuto mettere in pratica la dottrina 
dell’agile office, adattandola alle esigenze dei dipendenti. 
Si è giunti quindi al primo Smart Office di RINA: la sede di 
RINA Consulting in via Cecchi a Genova. Quattro piani che 
hanno reso concreto il concetto di spazio di incontro e col-
laborazione, fondendo il tutto con la tradizione, con l’iden-
tità e con quegli elementi di sostenibilità che costituiscono 
valori essenziali per RINA. Gli uffici diventano in questo 
modo luoghi dove recarsi non solo occasionalmente, ma 

dove la presenza diventa una vera e propria esperienza che 
crea valore grazie a spazi funzionali, godibili e utili alla col-
laborazione. Si va in ufficio per godere della relazione uma-
na, per trasferire e mettere a fattor comune idee ed espe-
rienze in un processo di continua contaminazione, limitando 
al massimo gli impatti sull’ambiente ma soprattutto met-
tendo al centro il concetto di worklife balance. 
 
Uffici RINA nel mondo 
Con la crescente adozione dello smart working e del con-
cetto di ufficio agile in RINA, unita al percorso di restyling 
delle sedi in Italia, anche nelle principali sedi estere si vuole 
puntare alla nuova visione degli spazi di lavoro. Uno dei 
progetti di punta attuali riguarda il sito di One Springfield 
Drive, a Leatherhead (UK), ufficio importante poiché è uno 
dei principali hub RINA sul territorio britannico anche in ter-
mini di dimensioni. Il progetto prevede la creazione di spazi 
per uffici e laboratori, insieme alla costruzione di un nuovo 
edificio accanto a quello esistente. La nuova sede prevede 
aree di relax e collaborazione, una filosofia che associa il 
concetto di open space alla realizzazione di aree insonoriz-
zate, biblioteca tecnica e punti di consultazione che favo-
riscono la concentrazione, aree multimediali convertibili a 
vari scopi. È stata inoltre già realizzata la ristrutturazione di 
parte dell’ufficio di Rotterdam (Paesi Bassi), ora operativa, 
in conformità alle regole imposte dall’emergenza Covid-19. 
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RINA sta lavorando anche per realizzare una nuova sede a 
Montreal (Canada), sempre secondo i canoni dell’agile offi-
ce. I piani includono anche una ristrutturazione della sede 
RINA di Istanbul (Turchia), pianificata per il secondo seme-
stre 2021. Anche in questo caso, con il supporto degli archi-
tetti, si è studiata una riorganizzazione degli spazi di lavoro 
prevedendo scrivanie a uso libero, aree di co-working e sale 
di diverse dimensioni riservate a riunioni in funzione del 
numero di partecipanti. Quest’anno è previsto inoltre l’am-
modernamento dell’ufficio RINA di San Paolo (Brasile). 
 
Uffici RINA in Italia  
A partire dal 2018, RINA si avvicina alla realtà dell’ufficio 
agile grazie all’apertura della nuova sede di Rozzano: 2.000 
mq in cui trovano posto i dipendenti dislocati fino ad allora 
in più aree del milanese. Per la prima volta scompaiono gli 
spazi chiusi, rimangono tali solo le sale riunioni e le sale 
ristoro, mentre vengono inserite le aree dedicate al co-wor-
king, le aree relax e quelle “gioco”. Questo è stato un primo 
passo verso un cambiamento negli spazi degli uffici RINA 
che è proseguito nel 2019 con tre sedi genovesi dedicate 
alle attività di consulting engineering, che vengono raggrup-
pate nell’unico edificio di via Cecchi. Ulteriori novità, oltre 
a quelle già introdotte a Rozzano, sono la mancanza della 
scrivania assegnata e dei telefoni fissi, definizione di nuovi 
spazi insonorizzati, incremento e diversa distribuzione delle 
aree di lavoro informali ove addirittura scompare il binomio 
sedia/scrivania, spazi più curati e meglio focalizzati per i 
momenti conviviali e di relax. Con il sito di via Cecchi trova 
la sua declinazione finale il concetto di ufficio quale luogo 
sociale che il RINA ha pensato. Dal 2021 anche la sede cen-
trale di via Corsica, che ospita circa 500 dipendenti, è 
oggetto di un restyling, con consegna di un primo piano 
già avvenuta e con il progetto che terminerà nel 2023. La 
giornata lavorativa dei dipendenti diventa così più dinamica 
e nasce il concetto di “mobility” all’interno dell’ufficio: da 
un layout tradizionale caratterizzato da 3 worksetting (uffi-
cio chiuso, open space e meeting room) si passa a un layout 
articolato, contrassegnato da 8/10 worksetting distinti, 
dove i dipartimenti si mescolano e diventano team, le sale 
riunioni diventano spazi di collaborazione, gli uffici chiusi 

spazi di concentrazione. Il progetto troverà poi progressiva 
attuazione nel resto d’Italia: per esempio è in consegna in 
questi giorni il nuovo ufficio per la recente acquisizione di 
Interconsulting a Roma e sono in avvio i lavori presso la 
sede RINA di Napoli, dove verrà completamente ristruttu-
rato l’ufficio.  
 
Il layout visuale 
Dal punto di vista progettuale si è abbandonato il layout 
rigido per creare ambienti dinamici dove, con l’utilizzo di 
colori ed elementi naturali, si è resa più forte la presenza 
del brand identity aziendale ed i valori RINA. L’ambiente 
varia in funzione delle attività, articolato in spazi aperti per 
agevolare lo scambio di idee e in spazi più riservati per con-
sentire momenti di riflessione e di privacy. Gli stessi corridoi 
diventano così aree di condivisione che sono state arricchite 
con numerose librerie realizzate con materiali ecosostenibili. 
Il layout rigido degli open space viene alterato dalla diffu-
sione delle phone booth, da spazi di brainstorming, dove 
le pareti effetto lavagna consentono ai pensieri di prendere 
forma, e da meeting room integrate da sistemi digitali di 
prenotazione. La ricerca del benessere collettivo si materia-
lizza attraverso zone ludiche attrezzate per attività socializ-
zanti e di svago. Tutti questi spazi sono stati evidenziati con 
l’uso di diversi materiali e scelte cromatiche. Nell’area break 
della sede RINA di via Cecchi a Genova, il murales realizzato 
dal famoso street artist internazionale Socool420 mostra 
l’attenzione di RINA al rinnovamento delle forme espressive, 
perché talvolta la forma diventa contenuto e il rinnovamen-
to passa anche per l’innovazione del linguaggio. Infine, è 
importante sottolineare che i confini dello spazio si sono 
estesi incorporando anche zone esterne, come i terrazzi di 
via Cecchi, affaccio sulla città e vera apertura alla condivi-
sione sociale. Contiamo, o meglio siamo fiduciosi, di aver 
contribuito e di contribuire con il nostro lavoro a evidenziare 
l’attenzione che da sempre il RINA ha per l’ambiente e per 
lo sviluppo, in un’ottica di assoluta ecosostenibilità.● 

 

Articolo a cura di Teresa Agnello, Elena Forte,  
Daniela Reccardo, Achille Tonani, Luca Viola
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Dal porto di Genova, Soteco International 
produce e fornisce navi e centrali  

elettriche in tutto il mondo. Superata 
l’emergenza sanitaria, l’azienda  

si prepara a gestire il “new normal”.

Dal porto di Genova, Soteco International 
produce e fornisce navi e centrali  

elettriche in tutto il mondo. Superata 
l’emergenza sanitaria, l’azienda  

si prepara a gestire il “new normal”.

Arianna Sturlese

Soteco International, fondata a Genova nella 
metà degli anni ‘80, è leader nella produzione e nella for-
nitura di ricambi per apparecchiature vitali a bordo delle 
navi e nelle centrali di produzione di energia elettrica ali-
mentate a olio combustibile. I clienti spaziano dai principali 
armatori e ship-manager alle grandi società di distribuzione 
di energia elettrica, a centrali elettriche indipendenti di tutto 
il mondo.  
Il personale logistico gestisce scaffali di stoccaggio automa-
tici in cui si trovano più di 15.000 SKU (Stock Keeping Unit, 
ndr) prima che gli ordini specifici dei clienti vengano imbal-
lati e spediti tramite corrieri locali; oltre 1000 i pacchi con 
parti di ricambio preparati ogni settimana. 
Fin dai primi anni di attività Soteco ha servito principalmen-
te l’industria marittima italiana dalla sua base, nel cuore del 
porto di Genova, e ancora oggi, pur avendo ampliato la 
sua attività praticamente in tutti i paesi del mondo, Soteco 
mantiene un centro produttivo e logistico nella città storica.  
Come tutte le aziende, nel mese di marzo 2020 Soteco 
International ha dovuto fronteggiare la questione Covid-
19, studiando interventi immediati per non sospendere l’at-
tività: il mondo dei trasporti marittimi non si ferma, e nem-
meno le centrali elettriche. Per questo è stato costituito un 

Team per la gestione delle emergenze e per supervisionare 
le attività nei sei paesi dove si trovano le filiali. 
Fortunatamente, seguendo tutte le indicazioni delle auto-
rità e grazie all’incredibile collaborazione di lavoratori, for-
nitori e corrieri, Soteco International ha potuto contribuire 
in piccola misura ad assicurare che le merci venissero tra-
sportate via mare a tutti i suoi clienti come di consueto e 
che l’energia elettrica venisse distribuita dove era più essen-
ziale. L’esperienza di lavorare da casa, resa necessaria dal-
l’emergenza, era comunque già presente per alcuni lavora-
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tori di Soteco. Arianna Sturlese, ora Human Resource 
Manager, ha iniziato a lavorare da remoto già molti anni 
fa, quando il termine smart working non faceva ancora par-
te del nostro vocabolario.  
«Due figli nati a 14 mesi di distanza, un posto di lavoro 
abbastanza lontano da casa, la lungimiranza dell’impren-
ditore, tanta buona volontà e voglia di non fermarsi, mi 
hanno reso una “smart-worker” nei primi anni 2000» rac-
conta Arianna Sturlese. «Essere smart-worker, quindi lavo-
rare a distanza ed essere misurato su progetti e risultati ha 
rappresentato per me fin da subito una sfida quotidiana, 
ma anche una grande opportunità, perché lavorare in smart 
working dona alla persona un’autonomia che ben si sposa 
con la vita familiare, conferendo così il giusto equilibrio tra 
lavoro e privato, ma non solo. Anche se io stessa sono tor-
nata a lavorare prevalentemente in azienda - continua la 
Human Resources Manager - l’emergenza Covid ci ha 
imposto un processo che forse non avremmo mai avuto il 
coraggio di intraprendere: dare a tutti i nostri collaboratori 
la possibilità di lavorare in modalità “smart”». 
Il lavoro da casa, oggi, si è evoluto rapidamente anche gra-
zie all’implementazione di collegamenti sicuri per la comu-
nicazione tra sistemi aziendali, smartphone e altri dispositivi 
installati. Il lavoro intelligente, pur essendo stato un po’ 
trattenuto per molti anni prima della pandemia, è ora 
diventato una parte accettabile del nuovo modo di lavora-
re. I manager stessi si sono dovuti adattare a un nuovo 
modo di condurre i team da remoto e, proprio su questo 
tema, è stato progettato un piano di formazione su “Lea-
dership e strumenti di gestione dello smart working”, con 
l’obiettivo di fornire al management gli strumenti non solo 
per affrontare l’emergenza attuale ma anche per proget-
tare un “nuovo” futuro. 
Oggi, infatti, i manager di Soteco international si trovano a 
gestire gli smart-worker “per necessità”, ma domani 
potranno gestire anche quei lavoratori che continueranno 

a lavorare a distanza per scelta, e dovranno ottimizzare le 
attività con progettazione, efficienza, digitalizzazione, cer-
cando il giusto equilibrio tra lavoro in presenza e non. 
«Soteco International - conclude Arianna Sturlese - sta 
intraprendendo il suo nuovo viaggio con manager formati 
con competenze aggiuntive per gestire i nuovi modi di lavo-
rare, combinati con la loro intuizione nel guidare i team e 
l’azienda in un futuro luminoso: smart working, smart lea-
der, smart business».●

Opes Mind è il partner che sta erogando il percorso di for-
mazione ai manager di Soteco International. « Con Soteco 
International affrontiamo il tema della Leadership e della 
gestione dei collaboratori a distanza - spiega il CEO di 
Opes Mind Marco Toffanin -. Questo aspetto si inserisce 
nel contesto della trasformazione digitale che, a sua volta, 
va considerata a tutti gli effetti una trasformazione culturale, 
molto più che la semplice acquisizione del know-how 
necessario per l’utilizzo delle moderne piattaforme informa-
tiche. L’adozione del lavoro a distanza (o smart o agile wor-
king) all’interno delle organizzazioni ha subìto una forte 
accelerazione a seguito delle restrizioni legate alla pande-
mia Covid-19. È stato un cambiamento repentino e forzato, 
in cui si è fatto fronte primariamente ad “abilitare tecnolo-
gicamente” i collaboratori affinché potessero lavorare da 
remoto, senza pensare a quali cambiamenti fossero da 
adottare nei comportamenti di manager e collaboratori. In 
realtà l’abilitazione allo smart working comporta un ripen-
samento olistico dell’Organizzazione a partire dalla dimen-
sione culturale, dei processi, dei rapporti tra capo e colla-
boratore e della gestione dei team. Un altro aspetto deter-
minante è il passaggio dalla consapevolezza all’acquisizio-
ne di nuove soft skill, per non parlare degli aspetti legati al 
“benessere organizzativo” delle persone nell’Organizzazio-
ne». L’impegno di Opes Mind nell’ambito della Trasforma-
zione Digitale prende spunto dalle misure del piano Industry 
4.0 e dalla partecipazione al Digital Innovation Hub (DIH) 
Liguria. «Convinti che le persone siano “al centro della Tra-
sformazione Digitale” - aggiunge Toffanin - aiutiamo a com-
prendere e ad allenare le competenze soft che potranno 
fare la differenza nelle organizzazioni di successo, e che 
sono state identificate dal World Economic Forum. Tra que-
ste il complex problem solving, la flessibilità cognitiva, l’in-
telligenza emotiva, la capacità decisionale, il pensiero criti-
co, l’apprendimento dagli errori come fattori abilitanti per 
governare con successo gli scenari originati dalla trasfor-
mazione digitale. A queste si aggiungono le qualità legate 
al profilo dei manager in quanto gestori di risorse, che affe-
riscono alla “servant leadership”, come la trasparenza radi-
cale, le competenze di coaching, l’esercizio della delega, 
la capacità di motivare, di riconoscere e di sviluppare i 
talenti dei collaboratori e la costruzione di un clima di fidu-
cia. Si tratta di competenze che si possono allenare. Per la 
formazione in Soteco International questo “allenamento” è 
organizzato in sessioni di gruppo e di coaching individuale 
gestite da remoto».●
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L’emergenza sanitaria legata alla diffusione del 
virus Covid-19 ha comportato l’adozione di misure straor-
dinarie non solo da parte della politica, ma anche degli atto-
ri del mercato del lavoro, con un impegno in prima linea di 
aziende, associazioni datoriali e organizzazioni sindacali. In 
questo articolo, alla luce del materiale raccolto da Adapt a 
partire da marzo 2020, si intende porre l’accento sulle solu-
zioni di welfare aziendale adottate nei diversi contesti di 
lavoro, per provare a delineare alcune tendenze che la fase 
emergenziale, non ancora conclusa, porta con sé.  
 
Una risposta molto importante, in primo luogo, ha riguar-
dato il piano sanitario. Sotto questo aspetto, fondamentale 
è stato innanzitutto il ruolo dei fondi e dalle casse di assi-
stenza sanitaria integrativa, istituiti dalle parti sociali nei 
diversi settori attraverso la contrattazione collettiva, che si 
sono fatti promotori di pacchetti sanitari ad hoc rivolti ai 
lavoratori iscritti e, in alcuni casi, ai loro famigliari. I fondi 
hanno affiancato alle classiche prestazioni base anche spe-
cifiche indennità per il ricovero, la quarantena e la conva-
lescenza dei lavoratori, oltre che misure rimborsuali per sup-
portare una piena ripresa psicofisica. Inoltre, sempre su que-
sto piano, molti accordi e protocolli aziendali hanno previsto 
la stipulazione, da parte di numerose imprese, di specifiche 
polizze assicurative per assicurare il rischio Covid-19, con 
prestazioni similari a quelle offerte dai fondi contrattuali di 
assistenza sanitaria.  
Queste misure segnalano l’attualità e la concretezza del-
l’importante investimento che le parti sociali hanno portato 
avanti negli ultimi anni, sia attraverso le disposizioni dei 
diversi contratti nazionali di categoria, che hanno progres-
sivamente accentrato le risorse verso i fondi sanitari di set-
tore, sia a livello decentrato, con gli interventi di numerosi 
contratti aziendali che hanno integrato la contribuzione ai 
fondi contrattuali nazionali e, in alcune grandi realtà, hanno 
anche introdotto ulteriori servizi ad hoc per i dipendenti sul 
piano sanitario.  
Un ruolo di primaria importanza è stato inoltre rivestito dal-
le misure in tema flessibilità oraria e organizzativa, anche 
in funzione di conciliazione vita professionale-vita privata, 
mirate a gestire la diversa organizzazione del lavoro legata 
all’emergenza epidemiologica: sotto questi aspetti, gli 
accordi aziendali stipulati a partire da marzo 2020 testimo-
niano non solo il sempre più ampio ricorso allo smart work-
ing, ma anche l’utilizzo di un’ampia gamma di strumenti - 
dalle banche delle ore all’utilizzo delle ore di formazione a 
copertura delle ore di lavoro - per evitare o limitare il ricorso 
agli ammortizzatori sociali in caso di riduzione o sospensio-
ne di determinate attività lavorative, con lo scopo di garan-
tire il più possibile una retribuzione piena ai lavoratori. Una 
prassi di particolare interesse è rappresentata dall’introdu-
zione in numerose aziende delle banche ore solidali, istituti 
che permettono ai lavoratori la cessione di giornate di ferie 
e ore di permessi ai colleghi che si trovino in particolari 
situazioni di necessità. Nella fase più acuta dell’emergenza 
sanitaria, questi strumenti hanno permesso in particolare 
di supportare, a fronte delle riduzioni o delle sospensioni 
delle attività, quei lavoratori che, per le mansioni loro asse-
gnate, non potessero continuare la loro prestazione in 

modalità di lavoro agile e che avessero esaurito le proprie 
ore di assenza retribuita.  
Decisamente minore è stato il ricorso al cosiddetto “wel-
fare fiscale”, consistente in quelle prestazioni che, ai sensi 
della normativa tributaria, non costituiscono reddito per il 
lavoratore e sono deducibili dal reddito d’impresa. In questi 
termini, si constata ad esempio lo scarso ricorso a quelle 
misure quali i buoni acquisto (shopping card, buoni spesa, 
buoni carburante) disciplinati dall’art. 51 comma 3 del 
TUIR, che hanno un carattere maggiormente consumistico 
e non hanno alcun minimo contenuto legato all’organiz-
zazione del lavoro. 
Questo scenario, che vede la prevalenza di soluzioni nel 
segno della flessibilità organizzativa rispetto alle misure 
meramente “concessive” da parte del datore di lavoro nei 
confronti dei dipendenti, non deve stupire. Le misure del 
primo tipo appaiono infatti maggiormente funzionali a 
rispondere a situazioni che, con il mutare delle condizioni 
esterne, appaiono in costante evoluzione. Un valido esem-
pio, sotto questo aspetto, è proprio quello delle già citate 
banche ore solidali. Si tratta di strumenti già presenti in 
alcune prime esperienze contrattuali di qualche anno fa 
(riportate nei primi due Rapporti Adapt sulla contrattazione 
collettiva in Italia, riferiti agli anni dal 2012 al 2015), che 
avevano lo scopo di supportare, con ore di permesso e gior-
nate di ferie aggiuntive, lavoratori che avessero particolari 
obblighi di cura nei confronti di un proprio famigliare. Nel 
corso della prima fase dell’emergenza sanitaria, come si è 
visto, questi strumenti sono serviti per garantire una retri-
buzione piena ai lavoratori con mansioni non “remotizza-
bili”, in un momento in cui era necessario limitare il più 
possibile le presenze nei luoghi di lavoro. In queste ultime 
settimane, invece, stiamo assistendo a una ulteriore evolu-
zione dell’istituto, che in alcune imprese è stato utilizzato 
per aiutare i dipendenti alle prese con le difficoltà legate 
alla gestione dei propri figli, alla luce del complesso prose-
guimento delle attività scolastiche: sono emersi infatti i pri-
mi casi aziendali in cui viene prevista la possibilità di cedere 
ore di permessi retribuiti ai lavoratori che necessitino di assi-
stere i propri figli conviventi nella didattica a distanza o in 
relazione a periodi di quarantena.  
Questo istituto è solo un esempio di come, in un periodo 
di profonde incertezze quale quello che stiamo tuttora 
attraversando, sia emersa la centralità di soluzioni che inci-
dono attivamente, ben oltre la semplice incentivazione 
fiscale, sullo scambio tra datore di lavoro e lavoratore. Misu-
re come quelle nel campo dell’assistenza sanitaria integra-
tiva, finalizzate a rendere il lavoro sostenibile nel lungo 
periodo, e soluzioni flessibili su ferie, permessi e congedi, 
mirate a rispondere alla crescente domanda di conciliazione 
tra vita professionale e vita privata dei lavoratori, risultano 
maggiormente funzionali a far fronte alle sfide di una realtà 
del lavoro in costante cambiamento. La “lezione” della pan-
demia, nel corso della quale le realtà aziendali che avevano 
già sperimentato questi strumenti di welfare aziendale sono 
state avvantaggiate nell’implementare soluzioni rapide e 
concrete, invita aziende e sindacati ad acquisire una sempre 
maggior consapevolezza della funzione produttiva e orga-
nizzativa del welfare aziendale.●
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Per l’Italia, che rappresenta la seconda manifattura 
d’Europa ed è un paese trasformatore, l’internazionalizza-
zione è un pilastro fondamentale per il sistema industriale.  
L’impatto del Covid-19 ha avuto pesanti ripercussioni sul 
nostro export: dopo la performance del 2019, dove abbia-
mo registrato un ulteriore record con 585 miliardi di euro 
di export di beni e servizi (475 mld solo i beni), nel 2020 il 
Centro Studi di Confindustria ha stimato una caduta del 
13,8%. La dimensione media ridotta delle imprese potreb-
be averle rese più esposte agli effetti negativi della crisi e 
meno resilienti nel presidiare i mercati esteri.  
La crisi pandemica ha reso evidente che l’export è una leva 
strategica per la crescita economica del paese che, nel 
periodo pre-Covid, contribuiva a un terzo del PIL. Le nostre 
esportazioni vanno quindi supportate con ogni mezzo pos-
sibile e la dimensione digitale è oggi lo strumento impre-
scindibile per operare nei mercati esteri.  
Un anno fa le misure di sicurezza adottate in contrasto al 
Covid-19 hanno determinato l’interruzione repentina e per-
manente degli eventi internazionali nella loro consueta 
modalità in presenza. Si è reso necessario sin da subito un 
adattamento dello svolgimento dell’attività internazionale 
e, durante il primo lockdown, è stato avviato un confronto 

con la base Associativa per comprendere le esigenze, rac-
cogliere proposte e suggerimenti, e per dare continuità alla 
programmazione delle iniziative.  
A seguito dei feedback ricevuti si è deciso di realizzare 
un’infrastruttura digitale proprietaria di Confindustria che 
consentisse l’organizzazione delle iniziative internazionali 
in formato digitale.  
È stata quindi sviluppata e realizzata una piattaforma in lin-
gua inglese - International Meeting Platform denominata 
“GO!” (Global Opportunities) dove ospitare dei digital 
event propri o in collaborazione con Istituzioni pubbliche e 
private, istituti finanziari e banche, Associazioni del Sistema 
e omologhe estere e altri soggetti partner. Ma lo strumento 
più interessante è il marketplace che consente di organiz-
zare incontri B2B tra imprese italiane ed estere attraverso il 
sistema di business matching.  
La piattaforma consente - oltre il proseguimento delle ini-
ziative internazionali - di mantenere e rafforzare la dimen-
sione del networking all’interno e all’esterno del Sistema 
Confindustria, le relazioni con i partner nazionali e interna-
zionali e la realizzazione operativa e agevole di collabora-
zioni e partenariati con le imprese estere; asset, questi, stra-
tegici per Confindustria allo scopo di accrescere la penetra-
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zione delle imprese italiane, in particolare le PMI, in mercati 
di interesse. 
La Piattaforma prevede, inoltre, la possibilità di ospitare gli 
eventi delle Associazioni non dotate di programmi proprie-
tari e che possono quindi usufruire a costi contenuti di uno 
strumento di Sistema. 
Dal lancio di GO! nel settembre scorso si sono svolte 12 ini-
ziative su mercati focus (Africa Sub-Sahariana, Algeria, 
Cina, Egitto, Emirati Arabi Uniti, India, Turchia, USA e Viet-
nam) e vari appuntamenti dedicati all’e-commerce globale, 
realizzate in partnership con Istituzioni pubbliche e private, 
nazionali ed estere, coinvolgendo complessivamente circa 
1500 partecipanti, tra cui circa 800 imprese italiane e 500 
imprese estere e oltre 260 incontri B2B realizzati.  
Il sito go.confindustria.it si apre in home page con la visua-
lizzazione immediata delle iniziative in programma e di 
quelle già realizzate, ciascuna delle quali è reindirizzata a 
una pagina dedicata con descrizione e documentazione 
specifica con le caratteristiche dei principali servizi di digital 
event e business matching. 
Un server di videoconferenza integrato consente la trasmis-
sione di riunioni video con audio di alta qualità. Attraverso 
le funzioni predisposte per questo strumento, possono 

essere organizzati webinar, seminari, convegni, business 
forum in live streaming mediante una gestione diretta 
(regia) da parte degli organizzatori e con la possibilità, qua-
lora consentita, per gli utenti di partecipare attivamente 
attraverso l’interazione diretta audio/video, il servizio chat 
pubblico o privato, la condivisione dello schermo e la pro-
iezione di materiale.  
Inoltre, è stato previsto un sistema di live infopoint per for-
nire accoglienza e supporto ai partecipanti attraverso chat 
e video one-to-one. 
Le iniziative che includono in programma delle sessioni di 
incontri B2B hanno un Marketplace dedicato dove le azien-
de, sia italiane sia estere, possono accedere profilando la 
propria impresa in fase di registrazione. Un sistema auto-
matico di matching suggerisce gli incontri di possibile inte-
resse sulla base del settore di appartenenza, degli obiettivi 
di business e del tipo di collaborazione che l’azienda inten-
de sviluppare; alternativamente, è possibile effettuare una 
ricerca manuale tramite filtri e gli stessi organizzatori pos-
sono fornire dei suggerimenti alle aziende. L’azienda regi-
strata ha la propria agenda di incontri B2B, che si svolgono 
in room virtuali di videoconferenza generate per ciascun 
appuntamento.●
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Iniziare questo articolo partendo da: “esatta-
mente un anno fa...” sarebbe scontato o banale, in quanto 
tutto quello che è successo durante questa pandemia è soli-
tamente tracciato da un prima e da un dopo, ancora da 
decifrare.  
In effetti, la riorganizzazione verso l’utilizzo dei sistemi di 
video conferenza in senso lato per noi risale a prima, alla 
fine del 2019, quando inauguravamo la nostra “webinar 
room”, uno spazio pensato per ottimizzare il lavoro del per-
sonale interno, riducendo le trasferte, e per favorire i nostri 
clienti con la possibilità di organizzare eventi online, soprat-
tutto a carattere formativo, supportati da strumenti e infra-
strutture professionali.  
Importanti investimenti in schermi, telecamere, microfoni, 
software e spazi in cloud erano mirati a organizzare un 
ambiente di produzione moderno, efficiente e di eccellenza. 
Ma non tutti erano pronti a questa “evoluzione”. Certa-
mente abbiamo suscitato interesse e attenzione, ma pochi 
erano disposti a lasciare gli spazi reali, per incontri virtuali, 
o come si dice oggi “onlife”. Eppure, stiamo parlando di 
16 mesi fa, non dei primordi di Internet connessi con un 
modem a 56k. 
Tracciare questa linea temporale è importante perché gli 
strumenti per cambiare il modo di comunicare e realizzare 
eventi online c’erano da tempo, ma mancavano elementi 
più importanti: mentalità, competenze digitali e necessità. 
Mentre le notizie sulla pandemia riempivano le giornate e 

le limitazioni portavano sempre più persone bloccate nelle 
case, tutti gli eventi programmati pre-pandemia, settimana 
dopo settimana, venivano cancellati o rimandati senza alcu-
na certezza. L’unica alternativa era una migrazione online, 
trasformando tempi, modi e abitudini, favorendo la parte-
cipazione a distanza.  
I software disponibili sul mercato per webinar o meeting 
erano diversi e alcuni, sconosciuti, si sono affermati con 
crescite rapidissime ed esponenziali (chi conosceva Zoom 
prima di un anno fa?). Improvvisamente è stato necessario, 
anzi obbligatorio, dotarsi di questi strumenti e in molti casi 
non è stata una scelta banale: mancavano le competenze 
per scegliere, implementare, adattare e utilizzare in un nuo-
vo mondo del lavoro... “new normal”. 
In questo anno di disorientamento e di difficoltà la nostra 
riorganizzazione aziendale sul modo di comunicare e di fare 
formazione è stata fondamentale, sia per ridare vita ai pro-
dotti e servizi tipici di GGallery, sia per affiancare enti e 
aziende con interventi di servizio e consulenza: non si trat-
tava semplicemente di fornire un account o di comprare 
una licenza, ma di individuare necessità, strumenti operativi 
e personalizzazioni per ogni singola realtà.  
L’esperienza ormai ventennale nell’e-learning e nell’orga-
nizzazione di eventi residenziali ha facilitato e accelerato 
un processo produttivo di innovazione sulla struttura infor-
matica, integrando risorse differenti, con attenzione mas-
sima alla semplicità e alla scalabilità dell’offerta, senza 
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rinunciare a una serie di servizi accessori funzionali a una 
diretta perfetta, che fosse anche accattivante e soprattutto 
interattiva.  
Nella fase iniziale sono state dedicate molte energie e atti-
vità di analisi per individuare il sistema di video conferenza 
più immediato, efficiente e flessibile. Perché i nostri 
clienti/utenti non erano sullo stesso livello, anzi, molte per-
sone facevano fatica anche a compiere i passi più elemen-
tari, come accendere la webcam e regolare il microfono. 
È stato fondamentale fornire un’assistenza qualificata, 
attraverso tutor tecnici e di processo per guidare relatori e 
partecipanti nella soluzione di problemi banali come lo sfon-
do dell’inquadratura, l’illuminazione o la condivisione di 
video e immagini, o per la corretta impostazione metodo-
logica nella gestione dei tempi, del ritmo delle interazioni o 
della webinar netiquette. Il bello della diretta richiede natu-
ralmente che queste attività di assistenza e controllo conti-
nuino, anzi si intensifichino, durante ogni evento, per pre-
venire problemi tecnici, garantire tranquillità a pubblico e 
relatori, gestire in modo efficiente le potenzialità dell’inte-
razione a distanza, talvolta superiori a quelle residenziali. 
Gli imbarazzi iniziali di pubblico e speaker sono stati molti, 
istruttivi e anche divertenti se visti dopo un anno di espe-
rienza, con centinaia di webinar di ogni tipo e decine di 
migliaia di utenti collegati. Ancora oggi non si può dare 
tutto per scontato e per questo continuiamo a creare e uti-
lizzare video trailer, sigle e video guide in attesa della diret-
ta, per dare consigli, istruzioni di utilizzo e informazioni. 
Nella progettazione dell’evento, la scelta del format tra 
webinar (raccomandato per grandi numeri di utenti) e mee-
ting (destinato a un pubblico ridotto ma totalmente inte-
rattivo) è la prima valutazione da compiere e da definire 
per creare un ambiente adeguato rispetto agli obiettivi e al 
contesto.  
I protagonisti di ogni evento devono avere la giusta visibilità 
e immagine su un palco virtuale al quale normalmente non 
sono abituati. Per questo abbiamo alzato il livello di sicu-
rezza e comfort, portando i main speaker nel nostro studio 
di produzione, dove possiamo personalizzare il set come in 
un talk televisivo, migliorando le riprese attraverso teleca-
mere e microfoni professionali e soprattutto gestendo una 
regia in diretta che consente di inviare le immagini migliori, 
utilizzare sfondi virtuali o condividere e mixare contenuti 
multimediali. I trucchi del mestiere rendono tutti gli inter-
venti più fruibili, dinamici e qualitativi, tanto da meritare di 
essere registrati e post prodotti per essere poi caricati e visti 
in modalità asincrona su siti o piattaforme dedicate per ogni 
evento, con possibilità di tracciamento della fruizione, analisi 
dei tempi di accesso o integrazione di test e questionari. 
L’impostazione dei primi eventi è stata di natura formativa 
o per la diffusione di comunicazioni formali, per poi evol-
versi in ambiti più complessi come convention, feste azien-
dali, meeting motivazionali di reti vendita, spettacoli tea-
trali, musica e improvvisazione. 
In occasione del Natale, è stata per noi una grande soddi-
sfazione organizzare gli “auguri online”, aiutando le azien-
de nostre clienti a gestire un momento di festa, sentito e 
voluto tra i colleghi, nonostante il momento difficile che 
tutti stavamo attraversando. Per una corretta impostazione 

del clima e del tono abbiamo puntato su biglietti d’invito a 
tema, sigle e musiche natalizie, abbiamo coinvolto ospiti 
famosi per l’intrattenimento, in altri casi sono stati i dipen-
denti stessi a chiedere uno spazio; fino a riuscire nella cosa 
che sembrava più complessa: fare un brindisi tutti insieme 
con spumante e panettone (spediti in anticipo dall’azienda 
al domicilio di ogni dipendente).  
Gli eventi che creiamo, progettiamo e gestiamo oggi sono 
sempre più sofisticati, curati e potenzialmente complessi. 
Abbiamo inventato nuovi modi di comunicare, formare e 
intrattenere un pubblico estremamente variegato, grazie a 
tante diverse figure professionali che devono cooperare 
all’unisono, pre-durante-post evento: informatici, tecnici 
audio/video, registi, copywriter, creatori di contenuti, tutor, 
conduttori, moderatori.  
Che si tratti di un congresso su più giorni e con eventi in 
contemporanea, di una semplice riunione aziendale o di un 
vero e proprio spettacolo, organizzare un evento online 
vuol dire mettere al centro un’idea e svilupparla sotto tutti 
i punti di vista, con attenzione ai minimi dettagli e ai diversi 
accessori che possono renderlo unico. Certamente non può 
essere sottovalutato e pensato come una semplice video-
chiamata da fare in autonomia e con improvvisazione. 
Forse, primo fra tutti è il valore dell’assistenza in ogni fase 
del processo, che permette a chi va in diretta di poter pen-
sare solo alle cose da dire, e a chi partecipa di imparare o 
divertirsi, sapendo che in ogni caso una specie di grande 
fratello è pronto a intervenire.● 

Paolo Macrì è Presidente di GGallery Srl
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TRA I SETTORI più colpiti dalla pandemia ci sono cul-
tura e spettacolo: con i teatri chiusi e i locali soggetti a limi-
tazioni era necessario cercare una nuova dimensione. 
GGallery è stato un pioniere degli spettacoli in streaming e 
ha creato un palco virtuale per il lancio di un nuovo progetto 
in collaborazione con Antonio Ornano e Simone Repetto.  
OrnanoLive.com è stato un esperimento web comico tea-
trale, con una serie di puntate dove grazie al coinvolgimen-
to e all’interazione dei partecipanti si è ricreato in parte l’ef-
fetto tipico del cabaret, addirittura con una diversa e mag-
giore intimità con il pubblico da casa. 
L’8 aprile è toccato a Pippo Lamberti debuttare online con 
il suo “Pessimismo e Fastidio”, spettacolo in equilibrio tra 
musica e comicità per festeggiare i trentacinque anni di car-
riera, con ospiti come Paolo Belli e Nando Timoteo.●



Dello stretto rapporto che intercorre tra digita-
lizzazione, internazionalizzazione ed esportazione si è par-
lato e scritto molto. Negli ultimi anni, tanto gli analisti quan-
to gli imprenditori più attenti alle evoluzioni del mercato 
(e, più in generale, alle dinamiche socio-economiche nel 
loro complesso) sono arrivati a confermare con evidenza di 
dati e fatturati l’esistenza di un legame bidirezionale tra 
digitalizzazione e internazionalizzazione. Detto altrimenti: 
lo sviluppo internazionale può avvantaggiarsi della digita-
lizzazione e il digitale può favorire lo sviluppo internazio-
nale, indipendentemente dalle logiche tradizionali sia nelle 
modalità di ingresso dei mercati esteri, sia nelle dimensioni 
delle imprese che operano in un contesto extra-nazionale.  
Insieme alla libera circolazione di beni, persone e capitali, 
l’emergenza pandemica sta bloccando, o quantomeno ral-
lentando, anche quel continuo processo di rinnovamento 
di idee, prodotti e processi che fa una delle caratteristiche 
vincenti del Made in Italy, in questo comparto così dinamico 
ed “export oriented”. Nell’odierno quadro di crisi econo-
mica globale determinato dall’irruzione devastante del 
Covid19, è dunque ancora più necessario di prima, se pos-
sibile, che le imprese si dotino di nuovi strumenti, cono-
scenze e consapevolezze: a fronte di tale domanda, l’obiet-
tivo (in linea generale) della trasformazione digitale, va con-
notandosi, oggi più di ieri, come una risposta appropriata 

(nel particolare dei tempi “bui” che stiamo vivendo) per 
essere reattivi ai cambiamenti in atto, e tentare con buona 
cognizione di causa di trasformare la crisi in opportunità. 
Le imprese, insomma, sono chiamate a un salto d’innova-
zione gestionale e digitale senza precedenti. 
L’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’internazio-
nalizzazione delle imprese italiane, è l’organismo attraverso 
cui il Governo favorisce il consolidamento e lo sviluppo eco-
nomico-commerciale delle imprese italiane sui mercati este-
ri. Già da alcuni anni, l’Agenzia ha indirizzato le proprie 
attività formative su percorsi innovativi in tema di commer-
cio estero rivisitato in chiave digitale. Già prima della diffu-
sione su scala planetaria del Covid-19, il commercio, sia 
nazionale sia internazionale, ha subito, infatti, una profon-
da trasformazione grazie alla convergenza verso una sem-
pre maggiore digitalizzazione degli scambi. Ma certo, l’esi-
genza di approfondire il tema della “digitalizzazione” appli-
cata alle attività di promozione e marketing internazionale 
è (va) avvertita oggi come un asset strategico per comuni-
care l’azienda e i suoi prodotti, confrontandosi senza para-
occhi con le inopinate dinamiche che stanno agitando i 
nuovi scenari di competitività, nell’attesa della piena ripresa 
delle attività di promozione in presenza.  
La Digital Export Academy di ICE approda nel 2021 alla ter-
za annualità. Si tratta di un percorso formativo che l’Agen-
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zia organizza ogni anno con più edizioni (a partire dal 2019 
sono state realizzate 16 tappe territoriali, che hanno visto 
la partecipazione di ben 1234 aziende), in collaborazione 
con diverse Associazioni di categoria e/o Enti locali o di Pro-
mozione. La ratio che orienta l’iniziativa è fornire alle impre-
se adeguate competenze in materia di promozione inter-
nazionale mediante canali digitali quali web, e-commerce 
e social media.  
Come noto, grazie all’avvento di Internet, i canali di mar-
keting a disposizione delle imprese si sono moltiplicati, 
offrendo in particolare anche alle PMI la possibilità di rag-
giungere obiettivi di visibilità, e conseguentemente di per-
formance, una volta impensabili. La Digital Export Academy 
si rivolge alle PMI italiane interessate a rafforzare, appro-
fondire e sviluppare le proprie competenze attraverso le atti-
vità sui mercati esteri tramite una formazione mirata sul 
digitale. L’iniziativa intende valorizzare le capacità delle 
imprese sulle strategie di marketing per la ricerca di nuovi 
e potenziali mercati, e allo stesso tempo fornire gli strumenti 
utili al fine di creare le condizioni culturali necessarie per 
cogliere appieno le opportunità offerte dal mondo digitale. 
Nel dettaglio, il percorso formativo è stato costruito in 
modo da garantire un livello di approfondimento adeguato 
su tematiche per così dire “tradizionali” (nell’ambito della 
digital transformation), quali web marketing, social media, 
e-commerce, pagamenti on line, contrattualistica, e sui temi 
attualissimi, letteralmente all’ordine del giorno, di sosteni-
bilità e green marketing. La fruizione del corso tramite piat-
taforma in modalità live garantisce la opportuna interatti-
vità dell’aula con i docenti. I moduli trattati tramite le lezioni 
frontali approfondiscono tutti gli aspetti del piano di inter-
nazionalizzazione aziendale: dal web marketing ai social 
media come tools per delineare una strategia mirata di 
comunicazione, arrivando ad affrontare il tema dell’e-Com-
merce e dei market place, che sono ormai fondamentali in 
ogni tattica di export che intenda avvalersi degli strumenti 
offerti dal web. 
Oltre al DEA di cui sopra, in attuazione delle linee guida 
governative dichiarate nel “Patto per l’Export”, l’ICE ha rea-
lizzato anche dei percorsi di formazione rivolti a professio-
nisti e giovani “Digital Temporary Export Manager” (D-TEM). 
Obiettivo generale del progetto D-TEM Academy è suppor-
tare le PMI italiane affinché possano avvalersi della consu-
lenza dei cosiddetti Digital Temporary Export Manager, figu-
ra professionale cui corrisponde un esperto nei processi di 
internazionalizzazione di impresa, chiamandoli ad affiancare 
gli imprenditori nella definizione e nell’attuazione di strate-
gie di sviluppo sui mercati esteri. Attraverso il suo Ufficio 
Servizi Formativi, l’Agenzia è stata molto attiva su questo 
terreno fin dal triennio2015-2017, durante il quale ha rea-
lizzato 10 percorsi di formazione in temporary export mana-
gement, formando 259 figure professionali. L’edizione 
2020/2021 del progetto si è articolata in due fasi distinte. 
Nella prima, volta a generare nuove opportunità per le 
imprese e i professionisti, sono stati realizzati 3 percorsi for-
mativi in modalità executive, a Verona (in collaborazione con 
Confindustria Verona), Firenze (in collaborazione con Pro-
moFirenze e CNA) e Salerno (in collaborazione con Confin-
dustria Salerno), destinati ad un totale di 100 professionisti 

del settore, con almeno 5 anni di esperienza nella consu-
lenza per l’export. I corsi, somministrati in modalità blended, 
per un totale di 120 ore, si sono concentrati sul potenzia-
mento di specifiche conoscenze manageriali, con particolare 
riferimento alle tematiche del digital marketing e della digi-
tal strategy, strumenti di prioritaria rilevanza per la struttu-
razione di processi innovativi di internazionalizzazione. Oltre 
al marketing digitale, tra le principali materie del corso sono 
state trattate anche tematiche innovative come social media 
management, tecniche di branding e storytelling, gestione 
canali e-commerce, marketplace, cyber security e block-
chain. La seconda fase, tuttora in via di svolgimento, punta 
alla costruzione di una nuova leva di D-TEM. L’attività del 
Corso “D-TEM Academy per Giovani Laureati” si svolge nel-
le città di Bari e Bologna, in collaborazione con Confindu-
stria Bari Barletta Andria Trani e CNA. Obiettivo del corso 
(della durata di circa 3 mesi, per un totale di 330 ore di for-
mazione, cui segue un project work di approfondimento 
tecnico tenuto presso realtà imprenditoriali impegnate nei 
processi di internazionalizzazione) è fornire una preparazio-
ne tecnico-specialistica in grado di implementare le compe-
tenze di 50 giovani laureati sotto i 35 anni di età.●

SMART EXPORT è un progetto promosso e finan-
ziato dal MAECI (Ministero degli Affari Esteri e della Coope-
razione Internazionale) con l’obiettivo di favorire il processo 
di internazionalizzazione delle imprese italiane. Realizzato 
grazie alla collaborazione tra Agenzia ICE e CRUI (Confe-
renza dei Rettori delle Università Italiane), offre a imprese e 
professionisti di partecipare, a titolo gratuito, ai corsi di alta 
formazione per l’internazionalizzazione erogati dall’ICE e da 
cinque delle più prestigiose università e business school 
attive nel nostro paese: Bologna Business School, Federica 
Web Learning - Università di Napoli Federico II, Luiss Busi-
ness School, MIP Politecnico di Milano Graduate School 
of Business e SDA Bocconi School of Management. I sei 
percorsi formativi di Smart Export, ciascuno di 5 lezioni rese 
disponibili on-line ogni 15 giorni, sono arricchiti da materiali 
di approfondimento, testimonianze aziendali e webinar. 
Sono fruibili, nell’arco di dodici mesi, attraverso una piatta-
forma e-learning che consente di partecipare alle attività 
con modalità flessibili e compatibili con le esigenze aziendali 
e personali. Possono beneficiare di questa innovativa offer-
ta formativa tutte le figure aziendali coinvolte nei processi 
di internazionalizzazione (anche più di una per singola 
impresa) di micro, piccole e medie imprese italiane interes-
sate a operare sui mercati esteri, e i liberi professionisti e 
consulenti d’impresa che lavorano a sostegno dei processi 
di export delle PMI. 
Per partecipare, occorre registrarsi online sulla piattaforma  
smartexportacademy.it tramite l’apposito form. I percorsi 
rimarranno aperti fino al 9 marzo 2022. Entro questa data 
ci si può iscrivere e seguire i diversi moduli formativi - anche 
quelli che fossero già stati messi in rete al momento del-
l’iscrizione -, che resteranno disponibili 7 giorni su 7, h.24, 
e saranno accessibili da qualsiasi dispositivo (pc desktop, 
tablet o mobile).● 

Per informazioni: info@smartexportacademy.it
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“Il mercato immobiliare tra emergenza Covid-19 
e smart working” è il titolo dell’intervento presentato da 
Luigi Donato, Capo del Dipartimento Immobili e appalti del-
la Banca d’Italia, al RE Italy Winter Forum 2021 organizzato 
presso Borsa Italiana il 20 gennaio scorso. Nelle pagine che 
seguono, riportiamo alcuni passaggi particolarmente signi-
ficativi in tema di “riorganizzazione” degli spazi destinati 
ad abitazione e a uffici e gli effetti conseguenti sul mercato 
immobiliare. 
 
Il settore delle costruzioni ha risentito fortemente del bloc-
co dell’attività nella prima fase della pandemia, nella pri-
mavera del 2020. I provvedimenti successivi hanno con-
sentito la ripresa progressiva dei cantieri, sia pure con cau-
tele e costi maggiori per la sicurezza e una diversa orga-
nizzazione del lavoro che si traduce, inevitabilmente, in 
una minore produttività.  
(...) L’impatto più profondo dell’emergenza sanitaria si è 
registrato sul versante della domanda nelle sue diverse com-
ponenti: residenziale, per uffici, ospitalità, commerciale, 
logistica; siamo tuttora nel vivo di una fase fortemente con-
dizionata dalla pandemia, ma la trasformazione della 
domanda a cui si assiste è diffusamente considerata come 
non transitoria ma strutturale.  
La definizione dell’evoluzione in corso che ha avuto più for-
tuna è basata sull’osservazione che, come effetto dell’emer-
genza, le case tendono ad assomigliare di più ad uffici, 
dovendo ospitare postazioni di lavoro, e la conformazione 
degli uffici tende ad ispirarsi ai confort delle abitazioni. E, 
allargando lo sguardo alla dimensione complessiva dei feno-
meni, come fatto stilizzato può dirsi anche che assistiamo 

ad una rivincita delle campagne sulle città, delle periferie 
sui grandi centri direzionali. Rivincita piccola, ma pur sempre 
da sottolineare, visto che si pone in discontinuità con la ten-
denza millenaria all’urbanizzazione, all’esodo verso i centri 
maggiori e all’esaltazione moderna delle downtown. 
Nel periodo del primo lockdown, tra aprile e marzo del 
2020, le grandi città europee si sono infatti svuotate e vi è 
stata una fuga verso le seconde case e verso le residenze 
delle famiglie di origine. Questa tendenza sta lasciando 
un’impronta rilevante sulla domanda residenziale, sia per 
la struttura delle abitazioni sia per la loro collocazione nel 
tessuto urbano. 
A fronte delle limitazioni dei movimenti che hanno colpito 
duramente l’attività scolastica e il tempo libero, la soluzione 
per le famiglie è ora quella di ricercare spazi domestici più 
vivibili; cresce, quindi, la domanda di case con giardini e 
terrazzi, tipologia che, poi, è più agevole e meno costoso 
trovare, magari nella stessa regione, ma in centri minori o 
in zone di campagna. Del resto, limitando in misura consi-
stente i giorni in cui occorre recarsi di persona alla sede 
della propria azienda, si riduce anche l’onere di tragitti di 
maggiore durata nel percorso casa-lavoro. 
In sintesi, il modello tradizionale dei grandi condomini, sen-
za aree comuni e dislocati sulle grandi arterie verso il centro 
delle città, sembra proprio in crisi a fronte di soluzioni abi-
tative più aperte negli spazi, e più friendly nelle formule di 
vita. Il principale motore della trasformazione in atto è lo 
smart working, nel duplice significato di home working e 
di smart office. 
(...) La sperimentazione in larga misura positiva dell’home 
working e i possibili risparmi che comunque ne conseguono 
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a livello generale stanno richiedendo una rivisitazione, caso 
per caso, dell’attuale configurazione degli uffici. 
Non è tuttavia verosimile un rapido, diffuso abbandono 
degli spazi ora utilizzati. Sarebbero troppe le difficoltà e i 
costi per il riutilizzo degli edifici di proprietà, ovvero per la 
chiusura dei contratti di locazione in essere; ma, inoltre, 
sono molti i timori che inducono alla prudenza rispetto ad 
un ricorso massivo al lavoro a distanza. Con l’home working 
si perde infatti molto delle sinergie e degli scambi di espe-
rienza che solo il contatto diretto può dare, specie nella for-
mazione delle nuove leve; ed è difficile mantenere ferma 
da casa la piena condivisione delle strategie e degli obiettivi 
aziendali. 
Emerge una nuova filosofia e una nuova configurazione 
degli spazi per uffici, con le quali il settore immobiliare sta 
già facendo i conti. I servizi agli ambienti e alle persone non 
rivestono più il ruolo minore, un po’ da cenerentola, del 
passato, ma hanno assunto un peso strategico. La gran par-
te dei servizi ha, infatti, assunto una dimensione ed una 
funzione ben diverse: il buon funzionamento e il rispetto 
dei nuovi standard nel controllo degli accessi, nelle pulizie, 
nei servizi di bar e di mensa, nella mobilità aziendale e in 
tutte le forme di supporto sanitario ai dipendenti costitui-
scono ora un presupposto di base per la stessa ordinata 
attività aziendale. Ne derivano nuove prospettive di sviluppo 
dell’industria di facility management, anche sotto il profilo 
dei livelli occupazionali. 
(...) Ma veniamo alla struttura degli ambienti di lavoro. Tra-
dizionalmente, specie nelle amministrazioni pubbliche, i 
parametri di base sono quelli di una postazione fissa, in 
ambienti condivisi da molti dipendenti ovvero in una stanza 
singola per il personale di grado più elevato, con pochi 
ambienti e servizi di supporto (con l’eccezione delle sale 
riunioni), con arredi minimali, se non vintage. 
Insomma il contrario del modello che tende ora ad affer-
marsi e che esclude, in primo luogo, open space affollati, 
ove non possa essere garantito adeguatamente il distan-
ziamento sociale. Ma, per converso, se le presenze in ufficio 
si verificano a rotazione, con una incidenza degli addetti in 
telelavoro che si ipotizza nel new normal non numerica-
mente dissimile da quella dei colleghi in presenza, che senso 
avranno uffici in larga misura vuoti, a fronte di una spesa 
ormai comunque sovradimensionata?  
(...) L’evoluzione descritta determina per il settore immobi-
liare due conseguenze: la prima è che la riduzione tenden-
ziale degli spazi per uffici sarà moderata dall’esigenza di 
una loro più moderna e funzionale configurazione, attenta 
ai servizi alle persone e agli ambienti condivisi; la seconda 
è che per la riorganizzazione degli spazi e degli arredi si 
presenta una preziosa occasione di sviluppo da cogliere 
puntando sull’innovazione e, ovviamente, sulla tecnologia.  
(...) Non sappiamo di certo i tempi e i modi dell’approdo al 
new normal, ma quello che è sicuro che si è innestata una 
trasformazione profonda nel settore immobiliare. Rispetto 
al nuovo contesto, a fronte dell’evoluzione della domanda 
potranno affermarsi sul mercato nuovi players e nuovi 
brand, mentre la catena del valore nelle organizzazioni si 
sta già trasformando. 
Come sempre quando si aprono nuove prospettive nel mer-

cato, nulla si realizza in modo automatico; sta agli operatori 
cogliere le opportunità e individuare la strada giusta per 
innovare e per adeguare l’offerta di prodotti alla nuova 
domanda, i cui contorni appaiono ormai, in ogni caso, ben 
delineati.● 

 
Luigi Donato è Capo del Dipartimento Immobili e Appalti della Banca d’Italia 

CHRISTIAN OSTET  
Responsabile Desk Servizi Immobiliari, 
Sezione Terziario 
Confindustria Genova 
 
«La casa è diventata un bene ancora 
più importante rispetto a quanto non 
fosse già in precedenza. Il lockdown 
ci ha costretto a prendere coscienza 
dei pregi e dei difetti della nostra abi-

tazione, vissuta per settimane senza soluzione di continuità, 
anche come luogo di lavoro o di studio. Ed è capitato, così, 
di cambiare la propria idea di casa: chi aveva scelto un 
appartamento in pieno centro, perché comodo a tutto, con 
il posto auto ma senza spazi esterni, ha scoperto di apprez-
zare soluzioni abitative in altre zone della città (per restare 
a Genova, penso ad Albaro o al primo Levante), dove si 
possono trovare immobili con terrazzi e giardini. Che si tratti 
di prima o di seconda casa, nella valutazione delle proposte 
tutti i clienti tengono in conto la possibilità che in futuro si 
possa dover vivere un altro lockdown a causa di una nuova 
pandemia. Fino a un anno fa, a nessuno sarebbe mai venu-
to in mente di dover considerare tale eventualità nell’acqui-
sto di un immobile. L’orientamento nel residenziale è, quin-
di, per metrature più ampie e spazi esterni. 
Nel settore business, per quanto riguarda la mia esperien-
za, le multinazionali sono ancora quasi tutte in smart wor-
king. Nella loro valutazione della funzionalità degli spazi in 
rapporto alle mutate condizioni di contesto ora sono entrati 
in gioco due aspetti: il primo è che i periodi di lockdown 
con le severe limitazioni agli spostamenti hanno determi-
nato un risparmio significativo nei costi per le trasferte; il 
secondo è che cominciano a riscontrare un calo della pro-
duttività a causa dello smart working, pur essendo ben 
attrezzate per assicurare comunque la massima efficienza: 
in ufficio si lavora con maggior profitto, perché c’è bisogno 
di confrontarsi con i colleghi, di trattare con i clienti “in pre-
senza”. Mi pare, quindi, che più che a una riduzione di spazi 
le grandi realtà internazionali penseranno a razionalizzare il 
sistema delle trasferte. 
Tornando a Genova, l’atmosfera quasi “vacanziera” che si 
respira in alcune zone della città o appena fuori rappresenta 
un elemento di attrattività molto forte per chi può organiz-
zare il proprio lavoro a distanza. Tra i miei clienti, un top 
manager milanese, fondatore di una startup tecnologica, 
sta valutando proposte che gli consentano di godersi anche 
spiaggia e mare, mentre un professionista romano ha con-
cluso l’acquisto di un immobile in riviera in videoconferenza, 
senza neanche averlo visitato una volta di persona. Un altro 
dato positivo è rappresentato dalle numerose visualizzazioni 
registrate sul nostro sito da parte di utenti stranieri, con 
richieste di informazioni sugli immobili disponibili in riviera. 
Tutti sognano l’estate e di ricominciare a viaggiare».●
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L’ultimo anno ha posto l’intero settore del turismo 
di fronte a sfide inaspettate e senza precedenti. Nel 2020, 
secondo le indicazioni fornite dall’ENIT il settore ha regi-
strato una sostanziale perdita, in termine di spesa dei turisti, 
pari a 92 miliardi di euro rispetto all’anno precedente. In 
questo contesto, il settore crocieristico, particolarmente col-
pito dagli effetti dalla pandemia, ha saputo per primo 
affrontare la ripartenza per cercare di rimettere in moto l’in-
tero ecosistema turistico e ricreare le premesse per la ripresa 
graduale di un settore che rappresenta oltre il 13% del PIL 
italiano. La volontà espressa dal Governo in queste ultime 
settimane di pianificare le riaperture fa pensare che possa 

essere finalmente giunto il momento di una graduale ripre-
sa del turismo e le attività crocieristiche potranno giocare 
un ruolo importante. Del resto, dopo mesi di lockdown le 
persone, costrette a casa e limitate negli spostamenti per 
tanto tempo, ora più che mai hanno il desiderio di tornare 
a viaggiare e ritrovare momenti di serenità con una vacanza, 
sicura e all’insegna del relax.  
Sembra quindi di essere vicini al punto di svolta, con una 
campagna vaccinale che presto inizierà a coprire fasce sem-
pre più ampie di popolazione, creando il presupposto per 
un miglioramento della situazione sanitaria.  
Come Costa Crociere, dopo la prima ripartenza di settem-
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bre e il successivo stop in funzione della situazione epide-
miologica, ci siamo preparati alla ripresa delle operazioni il 
prossimo 1º maggio, data che ha anche un valore simboli-
co: ripartire il giorno della Festa dei Lavoratori è un modo 
per festeggiare il lavoro che riprende per noi e per tutti i 
lavoratori dell’indotto. Del resto, la Compagnia, unica a bat-
tere bandiera italiana con la propria flotta e radicata da 
oltre 70 anni a Genova, solo nel 2018 ha generato un 
indotto pari a 3,5 miliardi di euro in Italia, creando oltre 
17.000 posti di lavoro diretti e indiretti, con oltre 5000 for-
nitori e migliaia di partner commerciali.  
Un elemento fondamentale della ripartenza della Compa-
gnia e di tutto il settore crocieristico nella fase pandemica, 
è stata senza dubbio la definizione di protocolli sanitari unici 
nel settore turistico, che con grandi investimenti da parte 
della compagnia e con una intensa collaborazione con 
esperti scientifici e con le autorità, hanno consentito di tute-
lare la salute degli ospiti, dei membri dell’equipaggio e delle 
comunità locali nelle destinazioni raggiunte dalle navi. 
I protocolli sanitari, infatti, rappresentano in generale la pre-
condizione per ricreare quella customer confidence neces-
saria per la ripresa del settore turistico e proprio per questo, 
le misure di sicurezza del settore crocieristico stanno rap-
presentando un modello riconosciuto pubblicamente anche 
dalle autorità in vista della riapertura del turismo e dei viaggi 
più ampio. 
Nello specifico, il Costa Safety Protocol, contiene misure 
operative quali test con tampone per tutti gli ospiti e per 
l’equipaggio, revisione del prodotto che consenta di man-
tenere il distanziamento fisico a bordo, nuove tecnologie 
digitali per la fruizione dei servizi di bordo, potenziamento 
della sanificazione e dei servizi medici, visite delle destina-
zioni solo con escursioni protette. 
Oltre che con i protocolli, gli insight che riceviamo dai nostri 
ospiti indicano un ulteriore elemento chiave della ripresa: 
le persone hanno desiderio di viaggiare ma preferiscono 
non allontanarsi troppo dalla loro abitazione. Pertanto, nella 
prima fase di ripresa, tutto sembra indicare che il turismo 
di prossimità ripartirà per primo e rappresenterà un ulteriore 
elemento di rassicurazione dei clienti. 
La nostra ripresa è costruita intorno a questa premessa. 
Come Costa Crociere quindi ripartiremo con crociere di 
prossimità, inizialmente fra soli porti italiani con l’Ammira-
glia Costa Smeralda il 1º maggio lungo la costa tirrenica. 
Dal 16 di maggio poi, con Costa Luminosa ripartiremo 
anche con un itinerario nel mediterraneo orientale. In paral-
lelo, stiamo lavorando con le autorità nazionali e locali dei 
Paesi compresi negli itinerari al di fuori dell’Italia per aggiun-
gere progressivamente alla nostra offerta anche una serie 
di programmi in Europa e in altre destinazioni nel mondo 
per consentire così a migliaia di affezionati Ospiti Costa di 
tornare a navigare con noi anche all’estero, con la garanzia 
di protocolli sanitari solidi. 
Con la pandemia, un altro elemento è sicuramente emerso 
con forza: la necessità di costruire un turismo sostenibile e 
inclusivo che crei valore per l’economia e per le comunità 
di destinazione. Era questo un percorso già in atto, a cui la 
pandemia ha impresso una accelerazione significativa. 
Per Costa Crociere questa non è una strada nuova. Da tem-

po la Compagnia ha abbracciato un modello di business 
incentrato sullo sviluppo sostenibile guidando la trasforma-
zione dell’intero settore crocieristico. 
Costa è stata la prima nel settore delle crociere a introdurre 
gli SDGs delle Nazioni Unite nel modello di business e 
abbiamo aperto la strada alla introduzione di tecnologie 
sostenibili e smart solutions che hanno rivoluzionato l’intera 
industry crocieristica. Un esempio fra tutti sono l’introdu-
zione - primi al mondo - di navi da crociera alimentate a 
gas naturale liquefatto, la tecnologia oggi più avanzata nel 
settore marittimo per ridurre le emissioni. Ed è quindi moti-
vo di orgoglio e di vanto sapere che le navi da crociera più 
avanzate e “verdi” oggi in esercizio navigano proprio con 
la bandiera italiana.  
Il nostro impegno non finisce qui. Stiamo lavorando per 
completare la nostra transizione ecologica. La maggior par-
te delle nostre navi è già pronta per utilizzare l’alimenta-
zione elettrica da terra e abbiamo pronto un progetto per 
una nave a emissioni zero basata su una combinazione di 
tecnologie sostenibili come il metanolo, derivato dell’idro-
geno, l’energia eolica e solare.  
Per raggiungere l’obiettivo di un turismo più attento all’am-
biente, però, più che mai dobbiamo guardare a uno sforzo 
integrato tra tutti gli attori: operatori di crociera, autorità 
portuali e terminal, agenti portuali, tour operator, istituzio-
ni. Perché solo insieme possiamo pensare di costruire un 
futuro più verde, innovativo e sostenibile per l’industria del-
le crociere. 
Turismo sostenibile significa creazione di valore, ma anche 
supporto alle comunità. E su questo fronte, possiamo con-
tare sull’impegno della Costa Crociere Foundation, che pro-
muove e sviluppa iniziative a supporto delle comunità delle 
varie località in cui scalano le nostre navi. Un esempio fra 
tutti è la recente inaugurazione della Casa di Quartiere 13D 
Certosa a Genova, uno spazio di aggregazione per la comu-
nità colpita dal crollo del Ponte Morandi che, come geno-
vesi, abbiamo voluto regalare alla città. 
A questo si aggiungono tanti altri progetti di donazioni ali-
mentari che, anche in questo periodo di emergenza sani-
taria, abbiamo continuato a organizzare in tanti porti ita-
liani. Con la ripartenza, anche questo meccanismo solidale 
si amplierà, perché siamo convinti che le navi non debbano 
essere viste come un elemento estraneo, ma come parte 
integrante della comunità. 
Insomma, il Covid-19 ha sicuramente rappresentato e con-
tinua a rappresentare una sfida importante, ma come indu-
stria abbiamo la possibilità di trasformare questa crisi in 
un’opportunità per continuare a sviluppare in modo soste-
nibile l’ecosistema turistico e creare vitalità economica per 
le comunità locali.  
Il nostro futuro successo e il nostro sostentamento dipen-
deranno dalla nostra visione, dalla nostra creatività e dalla 
capacità di ascoltare i nostri clienti. La chiave per la ripar-
tenza sta infatti nel mettere al centro l’esperienza dei nostri 
ospiti, per soddisfare le esigenze e le aspettative sempre 
più diverse, ripensandola radicalmente per renderla sempre 
più personalizzata ma anche sempre più sostenibile, par-
tendo da un turismo più lento, alla riscoperta delle bellezze 
dei territori, anche quelle meno conosciute.●
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Tre passeggeri su quattro rimasti a terra: è que-
sto il bilancio del trasporto aereo a livello globale da marzo 
2020. Una battuta d’arresto che ha interrotto bruscamente 
un lungo periodo di sviluppo anche dell’Aeroporto di Geno-
va. Se nel 2018 il “Cristoforo Colombo” era stato il primo 
aeroporto in Italia per crescita (+16,5% di passeggeri, con-
tro il 5,9% degli altri scali italiani), nel 2019 aveva superato 
per la prima volta nella sua storia la soglia del milione e 
mezzo di viaggiatori. Anche a fronte del quasi azzeramento 
del traffico, nei momenti più difficili l’Aeroporto di Genova 
è rimasto operativo garantendo sempre una pur minima 
connettività al territorio oltre al supporto che quotidiana-
mente fornisce ai voli di interesse pubblico vitali per la sicu-
rezza dei residenti, quali i trasporti sanitari, i voli degli Enti 
di Stato e dei mezzi antincendio e tanti altri. L’avanzamento 
del piano vaccinale e le buone notizie che arrivano dai paesi 
più avanti sul fronte dell’immunizzazione dei loro cittadini 
fanno sperare nella ripartenza degli spostamenti di piacere 
e di lavoro. In vista dei mesi estivi, i segnali sulla domanda 
di viaggi leisure sono positivi, mentre l’impatto sul business 
travel si annuncia prolungato. Nel complesso, Iata, l’asso-
ciazione internazionale del trasporto aereo, prevede un 
ritorno ai volumi pre-Covid non prima del 2024. 
Se da un lato le ricadute economiche della pandemia con-
dizioneranno ancora a lungo la domanda di viaggio delle 
aziende, dall’altro i mesi passati hanno portato modifiche 
strutturali nelle policy delle aziende e nelle procedure degli 
spostamenti. Anche a fronte di queste incertezze, il “Cri-
stoforo Colombo” lavora per recuperare i voli sospesi nei 
mesi scorsi, con particolare attenzione ai collegamenti a 
vocazione business che per lungo tempo hanno costituito 
la quota principale dell’offerta del nostro scalo. Una prima 

ripartenza
Obiettivo

L’Aeroporto di Genova  
lavora per recuperare  
il percorso di crescita 

interrotto dalla pandemia.

di Piero Righi
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buona notizia si è vista già a inizio aprile, con la reintrodu-
zione del secondo volo di Alitalia su Roma e il ritorno della 
possibilità di volare nella capitale in giornata, con l’obiettivo 
di ampliare ulteriormente offerta entro i prossimi mesi. Un 
altro motivo di fiducia è il mantenimento del volo KLM per 
Amsterdam, peraltro l’unico collegamento internazionale 
mantenuto in attività anche durante i mesi della seconda 
ondata pandemica. Oltre a essere un’importante destina-
zione, Amsterdam rappresenta un hub con grandi poten-
zialità per proseguire il proprio viaggio verso decine di desti-
nazioni nel mondo, grazie alla compagnia aerea olandese 
e ai suoi partner dell’alleanza Skyteam. Sempre sul fronte 
del recupero dei collegamenti con i principali hub europei, 
la ripartenza del volo di Lufthansa per Francoforte rappre-
senta un’importante opportunità. La conferma della base 
Volotea e del suo intero network di destinazioni nazionali 
è un altro motivo di ottimismo e fiducia nella ripartenza 
degli spostamenti. L’obiettivo per i prossimi mesi e anni sarà 
quello di recuperare il percorso di crescita intrapreso fino 
allo scoppio della pandemia, mettendo a fattor comune 
potenzialità e ambizioni del territorio e supportare in questo 
modo l’introduzione di nuovi collegamenti che rispondano 
alle effettive esigenze della clientela.  
L’obiettivo è di recuperare in tempi rapidi anche gli altri col-
legamenti, con un numero significativo di frequenze gior-
naliere e settimanali, riportando il livello qualitativo dell’of-
ferta a valori pre-2020. Non sarà un processo semplice né 
rapido: le conseguenze della pandemia condizioneranno 
ancora a lungo il settore e proprio le compagnie full service 
carrier (o “di bandiera”) sono per forza di cose quelle che 
impiegheranno più tempo a ritrovare slancio, visto che l’im-
patto negativo sulla domanda di voli intercontinentali sarà 
più duraturo. Ma seppur meno numerosi, i viaggiatori busi-
ness avranno necessità di raggiungere le loro destinazioni. 
Zoom, Google Meets e le altre piattaforme che abbiamo 
imparato a conoscere in questo ultimo anno avranno un 
impatto sulle abitudini delle aziende, ma la maggior parte 
delle attività non può fare a meno dello spostamento fisico. 
«Il business travel è morto, lunga vita al business travel», 
scriveva Kris Fitzgerald su Forbes alcune settimane fa con 
un paradosso che spiega bene la situazione attuale, divisa 
tra la drastica riduzione degli spostamenti di lavoro e il desi-
derio di tornare a incontrare di persona e stringere la mano, 
quando si potrà, a clienti e partner commerciali. Le aziende 
sono state costrette a ripensare il loro approccio al business 
travel, ma la necessità di contatto interpersonale e il desi-
derio di esplorare luoghi e culture restano e spingeranno la 
ripartenza. Secondo uno studio di McKinsey, attività quali 
la vendita e l’assistenza post-vendita saranno le prime a tor-
nare a fare le valigie, mentre il settore convegni e fiere ripar-
tirà più gradualmente e con formule ibride che uniranno 
presenza fisica (probabilmente meno concentrata e multi-
location) e collegamento in remoto dei partecipanti.  
In questo scenario l’Aeroporto di Genova conferma la sua 
strategia di City Airport, cioè di uno scalo non solo fisica-
mente vicino al territorio, ma anche e soprattutto vicino alle 
esigenze della sua clientela, e in particolar modo dei suoi 
frequent flyer. In questa ottica è stato avviato un processo 
di creazione di nuovi servizi che rendano lo scalo più acco-

gliente e capace di distinguersi in termini di processi e pro-
dotti. Per questo abbiamo recentemente lanciato un’inda-
gine tra le aziende del territorio, che ci servirà a raccogliere 
opinioni e suggerimenti sia per implementare nuovi servizi 
sia per aiutarci a disegnare il nuovo terminal, i cui lavori ini-
zieranno entro l’estate e si concluderanno nei primi mesi 
del 2023, con un occhio di attenzione particolare ai busi-
ness traveller e alle loro esigenze. Perché l’aeroporto è uno 
strumento per il territorio, per i residenti e per le aziende; 
le loro aspirazioni continueranno a essere il punto di riferi-
mento per la ripartenza del “Cristoforo Colombo”.● 

Piero Righi è Direttore Generale dell’Aeroporto di Genova

I VOLI  
Alitalia, Lufthansa e KLM sono le compagnie aeree che 
hanno annunciato l’incremento e la ripresa dei collegamenti 
verso i rispettivi hub di Roma, Francoforte e Amsterdam. 
Ripartenza per il network nazionale di Volotea, mentre  
Ryanair volerà a Bari, Napoli, Londra e Malta (novità 2021). 
Due compagnie new entry. Wizz Air ha messo in vendita i 
voli per Tirana, mentre Tayaran Jet volerà a Trapani. Tutti 
gli aggiornamenti su www.aeroportodigenova.it.●

AMPLIAMENTO AL VIA  
Nelle scorse settimane sono stati assegnati i lavori. Il sog-
getto aggiudicatario è l’associazione temporanea di impre-
se tra il Consorzio INTEGRA e CEISIS. Entrambe le imprese 
esecutrici (la consorziata C.M.C.I. e CEISIS) sono genovesi. 
I progettisti incaricati sono STEAM, VMV Ingegneria e Stu-
dio Gnudi (anche quest’ultimo basato a Genova). Il cantiere 
partirà entro l’estate. Intanto è stato completato l’ammo-
dernamento dell’impianto di controllo e smistamento baga-
gli da stiva.●

SURVEY AZIENDE  
Aeroporto, quali servizi chiedono le 
aziende del territorio?  
Partecipa all’indagine a questo link: 
https://it.surveymonkey.com/r/servizi_ 
aeroporto_di_genova.
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L’Osservatorio Innovazione Digitale nei Beni e 
Attività Culturali del Politecnico di Milano è nato per sup-
portare il processo di adozione dell’innovazione digitale nel-
le istituzioni culturali e si propone come luogo di confronto 
tra attori diversi dell’ecosistema culturale.  
Nell’intervista a due voci a Eleonora Lorenzini e a Francesca 
Cruciani, un primo consuntivo sulla fruizione in modalità 
virtuale dell’offerta culturale in questo anno di emergenza 
sanitaria. 
 
Com’è cambiato l’approccio alla cultura con il lockdown? 
Una tendenza generale degli italiani durante il lockdown è 
stata l’aumento nella fruizione di contenuti online (per il 
40% degli italiani e nel 24% dei casi si tratta di una frui-
zione multi-contenuto). Di questo fenomeno hanno bene-
ficiato anche le Istituzioni Culturali che, sebbene pesante-
mente colpite dai lunghi periodi di chiusura, hanno deciso 
di utilizzare il digitale come strumento di divulgazione della 
cultura. In particolare, due sono state le strade percorse: la 
creazione di nuovi contenuti digitali, come i tour virtuali, e 
la proposizione online di contenuti già esistenti, come i 
laboratori didattici. Tali contenuti sono stati offerti perlopiù 
gratuitamente ma in diversi casi anche a pagamento, con-
sentendo di sopperire almeno in parte ai mancati ricavi da 
biglietteria e attività in presenza. Inoltre, il digitale ha per-
messo di portare alla luce opere e collezioni che non sono 

mostrate all’interno delle istituzioni per limiti di spazio, 
superando quindi i “confini” del museo. L’utilizzo di stru-
menti digitali per la proposta di contenuti rappresenta forse 
il più grande cambiamento di registro nell’approccio al digi-
tale ed è stato uno dei primi effetti positivi rilevati dall’Os-
servatorio ormai già un anno fa (se ne è parlato al convegno 
“Dall’emergenza: nuovi paradigmi digitali per la cultura”). 
Tra i contenuti digitali più diffusi possiamo citare tour e visi-
te guidate online, eventi live e podcast. Le Gallerie Estensi 
hanno proposto visite virtuali guidate interattive con con-
tenuti in 3D. Altro caso è quello della Pinacoteca di Brera e 
il programma di membership “BreraPlus”, con contenuti 
esclusivi per coinvolgere il visitatore rendendolo parte inte-
grante della vita del museo.  
 
Qual è il pubblico di questi nuovi contenuti? 
A seconda della tipologia di contenuto è possibile raggiun-
gere pubblici diversi. In particolare, attraverso i contenuti 
gratuiti è stato possibile raggiungere anche giovani e adulti 
che prima visitavano saltuariamente le Istituzioni Culturali. 
Inoltre, i contenuti digitali permettono alle Istituzioni di 
attrarre pubblici anche geograficamente lontani, ma al con-
tempo vi è la necessità di creare periodicamente nuovi con-
tenuti per non rischiare di perdere pubblici limitrofi, che già 
conoscono l’offerta e sono alla ricerca di percorsi esclusivi 
e innovativi.  

Eleonora Lorenzini  Francesca Cruciani

digitale
Cultura

Durante il lockdown è aumentata  
la fruizione di contenuti online, 
facendo apprezzare la possibilità  
di una “neverending experience”.
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Come è stata organizzata l’offerta culturale destinata 
agli istituti scolastici? 
Al fine di garantire continuità didattica, le Istituzioni Cultu-
rali hanno iniziato a organizzare Laboratori e attività didat-
tiche online, servendosi di piattaforme di web conference 
live e video pre-registrati, anche con tecnologie di VR. Il 
digitale permette alle Istituzioni di superare i confini terri-
toriali e agli studenti di usufruire di approfondimenti in 
modo da creare un percorso più consapevole e duraturo. 
Dei begli esempi di innovazione nelle attività educative sono 
il Piccolo Teatro di Milano e il Centro Pecci di Prato che han-
no aderito al progetto MuseiAperti che abbiamo lanciato 
proprio un anno fa in collaborazione con Microsoft. Certa-
mente, il passaggio al digitale ha comportato anche delle 
criticità. Dai tavoli di lavoro che abbiamo organizzato con 
le Istituzioni Culturali sono emersi principalmente temi lega-
ti alla scelta e all’utilizzo delle piattaforme da utilizzare, alla 
tipologia di contenuti e al linguaggio da adottare al fine di 
stimolare la partecipazione degli studenti e rendere gli 
incontri maggiormente interattivi (per esempio, creazione 
di contenuti diversi per fasce d’età), ma anche problemati-
che tecniche e problemi di sicurezza e privacy (visto il coin-
volgimento di minori). Tutti aspetti su cui sarà importante 
lavorare nei prossimi mesi per fare in modo che le innova-
zioni sperimentate forzosamente in questo anno non si per-
dano una volta tornati alla normalità. 
 
Quali sono le opportunità legate al digitale per le Isti-
tuzioni Culturali? 
Il digitale e i contenuti online, soprattutto quelli offerti gra-
tuitamente, stanno generando molti dati sui visitatori che 
prima erano difficilmente collezionabili, o costosi. Le istitu-
zioni si trovano, quindi, di fronte alla sfida di raccogliere, 
analizzare e utilizzare tali dati al fine di profilare i pubblici, 
indirizzare strategie di branding e validare la propria offerta 
o rivederla in funzione delle informazioni e degli insight 
generati. Sempre più importanza stanno acquisendo anche 
i dati raccolti all’interno delle Istituzioni. In particolare, dati 
su monitoraggio e controllo delle aree permettono di 
garantire distanziamento fisico e sono indispensabili per la 
gestione dei flussi. In questo caso, quindi, il digitale diventa 
strumento non solo per garantire la sicurezza e il distanzia-
mento dei visitatori, ma una migliore pianificazione della 
visita on-site. Ne è un esempio l’intervento realizzato presso 
il Museo Teatrale alla Scala dalla Fondazione Hruby. 
 
Che tipo di esperienza culturale cercherà il turista di 
“domani”? 
Da un’indagine realizzata dall’Osservatorio Innovazione 
Digitale nel Turismo abbiamo registrato che, già nel 2020, 
il 12% dei turisti acquistava online prodotti della destina-
zione visitata (dato che non potrà che aumentare vista la 
crescita del ricorso a canali e-commerce). Questo è sintomo 
del fatto che l’utente è sempre di più alla ricerca di una 
“neverending experience”, ossia la possibilità di estendere 
l’esperienza nello spazio (anche quando non si trova nella 
destinazione) e nel tempo (prima, durante e dopo la visita). 
Certamente il digitale supporta la creazione di una “never-
ending experience” attraverso l’offerta di contenuti online, 

ma anche di prodotti. Un esempio è il Museo Egizio di Tori-
no che, oltre ad aver creato una serie di contenuti esclusivi 
fruibili online per non perdere il contatto con il suo pubbli-
co, ha anche sviluppato una piattaforma e-commerce per 
la vendita non solo di merchandising, ma anche di accessori 
per la casa, gioielli e articoli pensati esclusivamente per i 
bambini, ispirati alle collezioni e alle opere del Museo. Tutti 
questi aspetti saranno approfonditi durante il Convegno 
dell’Osservatorio Innovazione Digitale nei Beni e Attività 
Culturali che si terrà il 25 maggio in streaming.● 

 
Eleonora Lorenzini e Francesca Cruciani sono rispettivamente  
Direttore e Ricercatrice dell’Osservatorio Innovazione Digitale  

nei Beni e Attività Culturali del Politecnico di Milano. 

Quella del Teatro è un’arte che richiede, per sua natura, 
l’incontro tra Attore e Spettatore, tra scena e platea. 
Impossibilitato, per le chiusure dovute al lockdown, a pro-
seguire il proprio corso di impegni condivisi con il pubbli-
co, Il Teatro Nazionale di Genova ha voluto implementare 
le attività on line, individuando nel web un vero e proprio 
nuovo palcoscenico. Così, si è aperto un virtuale sipario 
su una piattaforma che mostra ulteriori possibilità di svi-
luppo. Il Teatro Nazionale, dunque, ha rinnovato il proprio 
sito internet e ha rafforzato la propria presenza sui social, 
articolando al meglio la proposta a seconda dei singoli 
media. Oltre ad aver offerto in streaming le proprie pro-
duzioni, incontri, dialoghi, interviste, ha ideato progetti 
originali destinati alla fruizione da remoto. Tra queste, la 
collaborazione con RaiRadio3 per trasmettere le registra-
zioni di tutte le cantiche della Divina Commedia, registrate 
a metà degli anni Ottanta del Novecento dai maggiori 
attori italiani. Altri prodotti di indubbio interesse sono 
“Inside”, video in presa diretta all’interno delle prove degli 
spettacoli; “Onde teatrali”, rassegna di nuova dramma-
turgia in forma di radiodramma; “Tour virtuali”, approfon-
dimenti e potenti live performance musicali affidate ai 
migliori dj della scena nazionale.● 
 

Davide Livermore 
Direttore Teatro Nazionale di Genova
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Nel 2020, grazie a un bando di Fondazione San Paolo, 
Palazzo Ducale Fondazione per la Cultura, insieme a 
Forevergreen FM, ha iniziato a lavorare su un progetto 
per la costituzione di un “hub culturale” (Culture City Hub) 
che valorizzi le risorse culturali della città, del centro e 
delle aree periferiche e collochi il Ducale in una nuova 
relazione con il pubblico e con i cittadini, con sempre 
maggiore consapevolezza della propria “mission”, raffor-
zando il ruolo di istituzione che crea nuovi bisogni culturali 
e mette a disposizione strumenti per la crescita collettiva 
della cittadinanza tutta. In particolare, il focus è stato 
messo su un duplice obiettivo: l’aumento del pubblico 
20/30 anni e la valorizzazione delle risorse cittadine nel 
settore culturale - collettività, operatori, istituzioni e impre-
se - attraverso la costruzione di alleanze culturali cittadi-
ne. Supporto e cuore del processo la progettazione e 
l’implementazione di un sistema CRM (Customer Rela-
tionship Management) che, automatizzando le attività di 
raccolta ed elaborazione dei dati, permetta alla Fonda-
zione di individuare indicatori con l’obiettivo strategico 
per l’efficientamento organizzativo e per una valutazione 
dei risultati più puntuale rispetto agli obiettivi individuati. 
In particolare, attraverso il CRM la Fondazione sta 
costruendo un calendario degli eventi che consenta una 
visione condivisa e digitale di tutte le fasi dell’attività del 
Ducale, dalla programmazione alla valutazione dei risultati 
passando per le fasi propriamente gestionali. Attraverso 
il CRM, strumento che il Ducale ha progettato flessibile 
e adattabile ai tempi, l’obiettivo finale è di giungere alla 
realizzazione di una programmazione che, avvalendosi di 
processi e strumenti di audience development, sia più 
vicina ai bisogni e alle richieste dei suoi utenti e a una 
sempre maggiore ottimizzazione del contesto organizza-
tivo e produttivo.●

L’esperienza della chiusura dei teatri e la consapevolezza 
che questa sospensione sarebbe durata a lungo ci ha 
portato fin da subito a ripensare il nostro ruolo, sia come 
artisti che come strutture. Ci siamo avvicinati al mezzo 
digitale con molta prudenza, all’inizio quasi con diffiden-
za, mantenendo comunque una distinzione tra l’uso delle 
tecnologie per la produzione artistica piuttosto che come 
strumento di relazione a distanza. Le tecnologie legate 
alla produzione artistica esistono al di là della contingenza 
attuale: nel tempo abbiamo collaborato con artisti capaci 
di usare il mezzo tecnologico in modo diverso da quanto 
eravamo in grado di fare noi, e continueremo a coinvol-
gerli lasciandoci contaminare in questo percorso di spe-
rimentazione. Quest’anno, tra l’altro, siamo diventati par-
tner del bando nazionale delle Residenze Digitali, una 
chiamata agli artisti della scena contemporanea che 
vogliano espandere i propri confini, esplorando lo spazio 
digitale. Il bando è ideato e promosso dal Centro di Resi-
denza della Toscana (Armunia - CapoTrave/Kilowatt), con 
l’Associazione Marchigiana Attività Teatrali AMAT, la Coo-
perativa Anghiari Dance Hub, ATCL - Circuito Multidisci-
plinare del Lazio per Spazio Rossellini, il Centro di Resi-
denza Emilia-Romagna (L’Arboreto Teatro Dimora di 
Mondaino - La Corte Ospitale), ZONA K di Milano. 
Riguardo alla semplice riproduzione online degli spetta-
coli da palcoscenico, invece, non ci abbiamo mai creduto 
molto. Siamo molto più interessati a nuovi terreni perfor-
mativi e a forme di spettacolo ibride. Da dicembre, per 
esempio, stiamo portando avanti la programmazione gra-
tuita “Onlife”, che trae spunto dal manifesto di Luciano 
Floridi: una serie di appuntamenti in streaming di natura 
mista: dialoghi con gli artisti, interventi, estratti di spetta-
coli, approfondimenti. In generale, sentiamo fortissimo il 
calore del pubblico: lo abbiamo trovato molto consape-
vole e disposto ad avventurarsi insieme a noi su terreni 
inconsueti per entrambi. Quello che lo strumento digitale 
ci sta aiutando a portare avanti, in effetti, è la relazione 
con lo spettatore, creando paradossalmente una nuova 
intimità e favorendo processi di conoscenza reciproca.● 
 

Amedeo Romeo 
Direttore Fondazione Luzzati Teatro della Tosse 
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Il Teatro Carlo Felice, dal mese 
di marzo fino a giugno 2020, ha 
aderito all’iniziativa dell’AN-
FOLS, in collaborazione con 
l’ANSA, condivisa con gli 
hashtag #apertinonostantetutto 
#musicalmenteinsieme. Il Teatro 
Carlo Felice è restato vicino al 
suo pubblico, non solo genove-
se ma di ogni parte del mondo, 
anche nella distanza imposta 
dall’emergenza coronavirus, 
grazie alle trasmissioni in strea-
ming, attingendo al proprio ric-
co e prestigioso archivio video, 
riproponendo la grande musica 

operistica, sinfonica e il balletto. Le trasmissioni, proposte 
a orario fisso serale con cadenza prima quotidiana e poi 
settimanale (con palinsesto comunicato settimanalmente 
via social), erano introdotte da un saluto del sovrinten-
dente e di un testimonial dello spettacolo trasmesso ed 
erano condotte live da uno o più presentatori collegati 
tra loro in zoom. Il pubblico ha potuto inoltre intervenire 
e interagire con domande e commenti, con la mediazione 
del Teatro. Gli spettacoli sono stati visibili sui canali Face-
book e Youtube del Teatro Carlo Felice, sul sito Streaming 
Teatro Carlo Felice-TCF web TV, sulla WebTv dell’Anfols 
e sul sito ANSA.● 

L’investimento sull’innovazione e trasformazione digitale 
per Costa Edutainment non è una novità: si tratta infatti 
di un aspetto fondamentale del piano industriale del 
Gruppo fin dal 2016, per il quale è stata istituita un’area 
specificamente dedicata al “digital”. In questi anni le atti-
vità principali hanno riguardato il potenziamento dei canali 
social (sui quali siamo molto attivi nell’erogazione di con-
tenuti in linea con la nostra mission) e l’implementazione 
della strategia di digital marketing (sviluppando strumenti 
per la vendita di prodotti e servizi su piattaforme di e-
commerce e di ticketing). Relativamente all’offerta di con-
tenuti sui social, avevamo già avviato un processo di par-
ziale dematerializzazione dell’esperienza, sperimentando 
nuove tipologie di format per la fruizione di contenuti a 
distanza. Per esempio, sui nostri canali sono fruibili video 
immersivi a 360º realizzati tramite speciali strumenti per 
riprese inseriti fisicamente all’interno delle vasche. Parlare 
di “immersione”, in questo caso, è davvero azzeccato. 
In coerenza alla missione divulgativa dell’Acquario i video 
contengono anche messaggi specifici (picture in picture) 
dei nostri biologi, i quali forniscono informazioni di carat-
tere scientifico agli utenti sulle specie con cui “si sta nuo-
tando”. Per quanto riguarda il digital marketing, in Costa 
Edutainment abbiamo modificato il nostro approccio, da 
multichannel a omnichannel. Siamo partiti dalla mappa-
tura di tutti i processi, dei touch point fisici e digitali che 
abbiamo integrato al nuovo sistema di CRM. Il tutto dopo 
aver ridisegnato i nuovi processi, il marketing database 
e implementato il nostro “datamart”, ottenendo in questo 
modo, la “single customer view”. Oggi siamo in grado di 
ingaggiare i nostri utenti lungo tutto il loro “viaggio”, in 
ogni singola sua fase (ispirazione, pre-acquisto, acquisto, 
visita e post vista) e di raggiungerli in modo pertinente e 
personalizzato, instaurando un rapporto quasi one-to-
one. Tutto ciò, ovviamente, è abilitato da una particolare 
infrastruttura tecnologica, per la quale il Gruppo ha ope-
rato importanti investimenti sia in termini economici che 
di formazione continua del personale. È stato un proces-
so molto complesso ma al tempo stesso entusiasmante. 
E gli impatti, sia dal punto di vista organizzativo che da 
quello dell’offerta, sono in continua crescita.● 
 

Vincenzo Pisano 
Digital Manager Costa Edutainment
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È quella rappresentata  
dal Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza per avviare  
una stagione di grandi 
investimenti e di riforme. 
 

di Guido Conforti

Un’occasionestorica



Quest’anno il tradizionale rapporto di prima-
vera contenente le note di previsione del Centro Studi di 
Confindustria si è presentato con un titolo rappresentativo 
dello stato di inedita attesa per quanto si profila sul crinale 
che separa l’auspicato superamento dell’emergenza sani-
taria dalla ripresa economica nel nostro Paese. 
Il titolo era: “Liberare il potenziale italiano”, con un sotto-
titolo orientato a tracciare la via per raggiungere un obiet-
tivo così ambizioso, se si tiene conto non solo dell’attuale 
congiuntura, ma soprattutto dell’esperienza di una crescita 

economica che negli ultimi anni si è via via contratta fino 
allo stato minimale dello “zero virgola”: “Riforme, imprese 
e lavoro per un rilancio sostenibile”. 
Al di là del pensiero dei colleghi del Centro Studi di Confin-
dustria, è opinione diffusa, infatti, che l’esperienza maturata 
in oltre un anno di epidemia abbia prodotto danni enormi 
in termini di prodotto e di reddito, che necessiteranno anco-
ra di molti mesi prima di poter essere recuperati. Tuttavia, 
con molta più chiarezza che in passato, appaiono manifeste 
la ragioni che pongono al centro degli obiettivi della nostra 
società lo sviluppo economico come via maestra su cui assi-
curare un futuro degno di tal nome per le nuove genera-
zioni; uno sviluppo economico sostenibile, certo, tanto dal 
punto di vista dell’impatto sociale che ambientale, valori ai 
quali non appare più credibile poter derogare.  
In questa prospettiva, l’occasione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) rappresenta un’occasione che 
senza retorica appare davvero unica per avviare una stagio-
ne di grandi investimenti da integrare con una profonda 
riforma della Pubblica Amministrazione nei settori cruciali 
per garantire livelli di civiltà, prima ancora che di competi-
tività, degni di un Paese moderno. 
Il Governo Draghi è impegnato a finalizzare il PNRR affinché 
il potenziale italiano a cui fa riferimento il Rapporto del CSC 
possa finalmente esprimersi secondo le proprie possibilità. 
Questo vale certamente nell’industria, che pure rappresenta 
il settore economico più solido e che meglio ha saputo rea-
gire allo shock dell’emergenza sanitaria; ma vale ancora di 
più per i diversi settori dei servizi e, tra questi, per il turismo, 
che in misura maggiore rispetto a ogni altro comparto è 
stato colpito dai provvedimenti che hanno sostanzialmente 
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﻿Le previsioni per l’Italia
(Variazioni %)

2020 2021 2022

   Prodotto interno lordo -8,9 4,1 4,2

   Consumi delle famiglie residenti -10,7 3,6 4,6

-9,1 9,2 9,8

   Esportazioni di beni e servizi

   Investimenti fissi lordi

-13,8 11,4 6,8

   Occupazione totale (ULA) -10,3 3,8 3,7

   Indebitamento della PA1 9,5 7,8 4,8

1 Valori in % del PIL.
ULA = unità equivalenti di lavoro a tempo pieno.

Fonte: elaborazioni e stime Centro Studi Confindustria su dati ISTAT.

﻿Le misure per la liquidità delle imprese nei principali paesi europei 
(2020, misure adottate a seguito della crisi da Covid, attraverso il sistema bancario)

Germania

Italia

Francia

Spagna

Estensione delle garanzie pubbliche per i prestiti alle imprese tramite la KfW* e istituzione dei KfW instant loan. Fondo di stabilizzazione macroeco-
nomica, finalizzato a: i) fornire garanzie; ii) sostenere la KfW; iii) acquisire partecipazioni azionarie di imprese in difficoltà. Ampliamento delle 
garanzie dei Länder.

Potenziamento del Fondo Centrale di Garanzia delle PMI. Garanzie tramite SACE per le grandi imprese e le PMI che avessero esaurito l’utilizzo delle 
garanzie del Fondo di Garanzia. Garanzia pubblica a favore di CDP per le imprese che non hanno accesso al Fondo di Garanzia. Coassicurazione 
SACE-MEF per il potenziamento dell’export. Moratoria straordinaria per micro e PMI. Rafforzamento patrimoniale delle imprese tramite il Fondo 
Patrimonio PMI di Invitalia e il Patrimonio Destinato di CDP.

Garanzie statali tramite BPI* su tutti i prestiti bancari alle imprese, compresi quelli a sostegno di PMI e midcap. Coassicurazione pubblica del credito 
per le imprese e dei crediti all’esportazione. Creazione di un Fondo, gestito dall’Agenzia per le partecipazioni statali, per linee di credito volte a rinforzare 
il capitale delle imprese strategiche. Mediazione del credito per sostenere la rinegoziazione dei prestiti bancari alle PMI.

Garanzie pubbliche tramite ICO* a favore delle PMI con problemi di liquidità. Nuova garanzia ICO per promuovere attività di investimento nei settori 
della sostenibilità ambientale e della digitalizzazione. Garanzia straordinaria a carico del Fondo di riserva destinato alla copertura dei rischi dell’inte-
rnazionalizzazione (concessi da CESCE*). Ulteriori garanzie per PMI e lavoratori autonomi concesse da CERSA*. Strumenti di finanziamento per 
imprese e lavoratori autonomi del settore turistico.

Paesi in ordine decrescente per ammontari complessivi di liquidità attivabile attraverso il sistema bancario.
* In Germania, KfW: Kreditanstalt für Wiederaufbau; WSF: Wirtschaftsstabilisierungsfonds.
In Francia, BPI: Banque Publique d’Investissement.
In Spagna, ICO: Instituto de Crédito Oficial; CESCE: Compañía Española de Seguros de Crédito a la Exportación; CERSA: Compañía Española de Refinanzamiento.

Fonte: elaborazioni Centro Studi Confindustria su dati Commissione europea, IMF e fonti nazionali.



bloccato le possibilità di spostamento delle persone. In ogni 
caso, per quanto ambizioso e al tempo stesso pragmatico 
possa risultare il PNRR, come giustamente sottolinea il Rap-
porto, già nell’immediato occorre liberare la capacità di 
investimento delle imprese, con l’estensione delle scadenze 
dei prestiti e altre misure per il rafforzamento della struttura 
finanziaria; questo è ancora più urgente nel momento in 
cui l’aumento del prezzo delle materie prime e dei trasporti 
merci sta esercitando una pressione ulteriore sul cash flow 
delle imprese. In seconda istanza, occorre dare nuovo 
impulso alla formazione delle competenze dei lavoratori ita-
liani, giovani e donne in primis, con un sistema rinnovato 
e rafforzato di politiche attive, accompagnato da un paral-
lelo schema di ammortizzatori sociali universali. 
La domanda di lavoro è calata nel 2020 con un’elasticità 
oltre l’unità rispetto al PIL, date le chiusure prolungate di 
molte attività dei servizi ad alta intensità di lavoro: la dimi-
nuzione è stata del 10,3% rispetto al 2019 in termini di uni-
tà di lavoro equivalenti a tempo pieno (ULA) e dell’11,2% 
come monte ore lavorate. Gran parte di questo crollo è stato 
registrato nelle ore lavorate pro-capite (-8,6%), mentre il 
calo del numero di persone occupate è stato limitato al 
2,8% (770mila occupati in meno nel quarto trimestre 2020 
rispetto a fine 2019). Ciò grazie a un’ampia gamma di for-
me di riduzione degli orari, tra cui la CIG, ampliata e raffor-
zata, e al blocco dei licenziamenti. Secondo il Rapporto del 

CSC, nella risalita attesa per il 2021, concentrata nella 
seconda metà dell’anno, le ULA viaggeranno quasi al ritmo 
dell’attività economica (+3,8%), trainate dal riallungamento 
delle ore lavorate pro-capite. Il numero di persone occupate, 
invece, è atteso in calo (-1,7%) complici gli inevitabili pro-
cessi di ristrutturazione e ricomposizione settoriale che 
avranno luogo in uscita dalla crisi. Nel 2022, secondo anno 
di risalita del PIL, il ritmo delle ULA è previsto meno intenso 
(+3,7%). Ci sarà spazio anche per un recupero del numero 
di occupati (+1,4%, pari a +313mila unità).  
Come ben sappiamo, il calo dell’occupazione non è stato 
omogeno tra i lavoratori: il calo è risultato più drammatico 
per i giovani e (in misura minore) per le donne, per i dipen-
denti a termine e per quelli a bassa qualifica. Per questi ulti-
mi, in particolare, spesso occupati in mansioni che richie-
dono la presenza e il contatto fisico, risulta quasi impossibile 
il lavoro da remoto, reso necessario dalla pandemia.  
Nel prossimo futuro i processi di automazione e digitalizza-
zione, accelerati dalla crisi, potrebbero tenere bassa la 
domanda per alcune tipologie di lavoro: secondo il World 
Economic Forum, l’80% dei datori di lavoro intende raffor-
zare la digitalizzazione e il lavoro a distanza e il 50% l’au-
tomazione del lavoro. Le politiche del lavoro, allora, devono 
essere rimodulate allo scopo di aumentare l’occupabilità 
degli individui, compresi i lavoratori in CIG, i disoccupati, 
gli scoraggiati fuori dalla forza lavoro, e di facilitare la ricol-
locazione verso nuovi lavori e settori in espansione. Come 
in altri Paesi europei, l’Italia può ampliare l’offerta formativa 
ai lavoratori in CIG, aumentare la spesa per le politiche atti-
ve del lavoro e rafforzare le misure di training e job place-
ment, incrementare la formazione tra gli adulti, aumentare 
il coordinamento tra servizi pubblici locali. 
La trasformazione digitale della società (e quindi dell’eco-
nomia) è nella realtà delle cose, deve essere compresa dagli 
imprenditori nell’insieme delle opportunità che porta con 
sé per rendere più competitivi e, nel caso, cambiare i model-
li di business. Peraltro, ciò sarà possibile solo in funzione 
della capacità di rinnovare il set delle competenze presenti 
in azienda, in una radicale trasformazione dei processi e 
dell’organizzazione del lavoro, non solo in quella parte che 
siamo soliti ricondurre al concetto di “smart working”.  
L’indice DESI che misura lo stato di digitalizzazione tra gli 
Stati europei, vede ancora l’Italia tra gli ultimi posti della 
classifica, frutto di diversi fattori tra cui il livello delle com-
petenze digitali tra cittadini e lavoratori. 
Quando si punta a “liberare il potenziale italiano”, bisogna 
essere consapevoli di questo stato di cose e saper mettere 
in campo azioni conseguenti sia sul campo della formazione 
delle persone sia su quello, decisivo, della finalizzazione del-
le competenze ad un’utilità economica.  
In un mondo così profondamente cambiato dalla pande-
mia, cambiano anche i bisogni delle persone e le modalità 
con cui essi vengono soddisfatti. Ancor più che in passato, 
l’Italia ha molte risorse e valori da offrire sul mercato; ancor 
più che in passato, servono una buona dose di determina-
zione e un po’ di metodo.● 

 
Le tabelle sono estratte da: 

Rapporti di previsione - Centro Studi Confindustria - PRIMAVERA 2021 
“LIBERARE IL POTENZIALE ITALIANO 

RIFORME, IMPRESE E LAVORO PER UN RILANCIO SOSTENIBILE”
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Lavoro da remoto: opzione più diffusa nei settori 
dove la forza lavoro è meglio remunerata
(% di lavoratori nel primo e ultimo quintile di reddito, 

settori ordinati per possibilità di svolgere il lavoro da remoto)

Fonte: elaborazioni FMI su European Social Survey 2018
(Grafico 1.7 in Regional Economic Outlook Europe, ottobre 2020).
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https://www.tlcws.com/


La normativa di riferimento nasce con la  
L. 3/2012 (successivamente modificata dalla L. 176/2020), 
che ha introdotto le “Disposizioni in materia di usura e di 
estorsione, nonché di composizione delle crisi da sovrain-
debitamento”. In Italia è stata introdotta con estremo ritar-
do rispetto agli altri paesi che hanno disciplinato la materia 
sin dai primi anni del duemila. Nasce come normativa di 
prevenzione riguardo a condotte sociali allarmanti (usura-
estorsione-sovraindebitamento). Prima di allora la gestione 
della crisi dei soggetti “non fallibili” era completamente 
ignorata dal Legislatore Italiano. Con l’emanazione di tale 
norma si è cercato di trovare un bilanciamento tra gli inte-
ressi del creditore e le difficoltà del debitore che spesso, suo 
malgrado, non riesce più a far fronte agli impegni econo-
mici assunti.  
Il nostro ordinamento definisce il sovraindebitamento come 
“una situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni 
assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi 
fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere le 
proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di 
adempierle regolarmente”. In altri termini, si trova in 
sovraindebitamento chi, nonostante gli sforzi, non riesce a 
sostenere i propri impegni economici e a rimborsare finan-
ziamenti o debiti. 
Ogni giorno i telegiornali riportano notizie in merito alle 
difficoltà economiche con cui devono combattere i privati 
e le piccole e medie imprese. Fino all’emanazione della leg-

ge 3/2012 - detta anche legge salva-suicidi - gli unici stru-
menti messi a disposizione dal legislatore erano quelli intro-
dotti con la Legge Fallimentare e pertanto riferibili solo a 
categorie di soggetti ben definiti con l’esclusione dei privati 
e, in generale, di tutti i soggetti “non fallibili”.  
Per l’accesso alla procedura è necessaria la sussistenza di 
presupposti soggettivi e oggettivi (tipologia del debito) non-
ché la valutazione delle cause che hanno generato la situa-
zione di sovraindebitamento. 
Si tratta di una disciplina che prevede tre modalità di solu-
zione della crisi del debitore non fallibile: il piano del con-
sumatore; l’accordo di ristrutturazione dei debiti; il proce-
dimento di liquidazione dei beni. 
A mezzo di tali procedure si prevede un meccanismo di 
estinzione (controllata in sede giudiziale) delle obbligazioni 
del soggetto sovraindebitato. Le tre procedure si differen-
ziano sia per la platea di soggetti che ne possono usufruire 
sia per le modalità di attuazione delle stesse.  
Il piano del consumatore è destinato a soggetti persone fisi-
che che hanno assunto obbligazioni esclusivamente per 
scopi estranei all’attività imprenditoriale o professionale 
eventualmente svolta. Una volta depositata la domanda 
presso il Tribunale competente, la decisione spetta al Giu-
dice indipendentemente dal parere favorevole o meno dei 
creditori. 
L’accordo di ristrutturazione dei debiti è destinato ai sog-
getti che hanno contratto debiti collegati all’esercizio del-
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di Stefania Nardacchione  
e Morena Steri

I nonfallibili
La gestione della crisi da sovraindebitamento.

•



l’attività imprenditoriale o professionale. Ai creditori viene 
proposto un progetto con importi e tempi definiti per sal-
dare in tutto o in parte i debiti. L’accordo è raggiunto se 
sono favorevoli creditori che rappresentano almeno il 60% 
del debito. 
Liquidazione del patrimonio del debitore: il debitore e il 
Gestore individuano i beni da vendere, il cui ricavato viene 
destinato al pagamento in tutto o in parte dei debiti. 
A seconda dei casi presentati, il Legislatore ha previsto la 
possibilità di sospendere le procedure esecutive e cautelari 
pendenti.  
Una volta concluso il procedimento, il debitore che abbia 
operato con impegno e correttezza può beneficiare, previa 
verifica dei presupposti necessari, dell’esdebitazione che 
comporta la possibilità di lasciarsi alle spalle i vecchi debiti 
anche se pagati solo in parte. Si evidenzia che anche il debi-
tore incapiente (soggetto che non è in grado di offrire ai 
creditori alcuna utilità presente, né in prospettiva futura) 
può beneficiare dell’esdebitazione.  
Per accedere al sovraindebitamento è obbligatorio rivolgersi 
ad un Organismo di Composizione della Crisi (OCC) che 
nominerà un Gestore. Il soggetto sovraindebitato ha la 
facoltà di farsi assistere da un avvocato di sua fiducia. In 
Liguria operano vari organismi riconosciuti che, nel corso 
degli ultimi anni, hanno visto moltiplicarsi le richieste di 
accesso alla procedura. Basti pensare che l’OCC istituito 
presso l’Ordine dei Commercialisti di Genova negli ultimi 

quattro anni ha registrato un incremento delle domande 
del 700%! 
La crisi emergenziale ed economica legata alla pandemia da 
Covid-19 ha indotto il Legislatore ad anticipare l’attuazione 
di alcune importanti disposizioni della riforma fallimentare 
che entrerà in vigore il 1 settembre 2021. Con l’emanazione 
del Decreto Ristori convertito in legge 176/2020 sono pre-
viste agevolazioni per i soggetti (persone fisiche e non) che 
si trovano in situazioni di difficoltà economica. Tra le più 
rilevanti segnaliamo la possibilità di presentare un’unica 
istanza di accesso alla procedura di composizione della crisi 
per le persone conviventi (ovvero i membri appartenenti 
alla stessa famiglia, incluso il coniuge, i parenti entro il quar-
to grado e gli affini entro il secondo grado, oltre alle parti 
delle unioni civili ed ai conviventi di fatto) quando il sovrain-
debitamento ha un’origine comune. 
Un’altra importante agevolazione consiste nella possibilità 
per il consumatore di inserire nel piano presentato la ristrut-
turazione dei debiti derivanti da contratti di cessione del 
quinto o l’inserimento di rate residue del mutuo ipotecario 
in regolare ammortamento.  
In definitiva, si può sostenere che tramite questa procedura, 
laddove il debitore abbia tutti i requisiti necessari, si potrà 
ottenere una riduzione (anche elevata) dei propri debiti. 
Ovviamente ogni situazione deve essere attentamente valu-
tata e analizzata non essendo possibile stabilire a priori l’iter 
da seguire e il risultato che si potrà ottenere.●
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Sicurezza,

Vulnerabilità
Rischio, 

di Andrea Pirni

La mission del nuovo Centro Strategico  
dell’Università di Genova è affrontare le sfide 
emergenti in ambito sociale e politico.



Con il nuovo Centro Strategico di Ateneo UniGe 
crea sinergie per affrontare le sfide emergenti della società 
e per fornire sostegno alle piccole e medie imprese del ter-
ritorio. Sicurezza, rischio e vulnerabilità sono parole dram-
maticamente presenti a livello sociale e politico, non solo 
nell’ultimo anno. La recrudescenza del terrorismo interna-
zionale dal 2001, la crisi finanziaria del 2007, l’emergenza 
sanitaria attualmente in corso, la progressiva severità delle 
condizioni economiche da essa derivanti, l’intreccio tra que-
ste situazioni e la problematica ambientale incalzano le 
società contemporanee - a partire dalla nostra, anche a 
livello territoriale - con implicazioni e importanti e previsioni 
preoccupanti a tutti i livelli. 
La consapevolezza dell’approssimarsi di nuove configura-
zioni del nostro vivere insieme solleva un’ampia mole di 
urgenti interrogativi riconducibili a sicurezza, rischio e vul-
nerabilità: UniGe risponde a questa istanza attivando un 
nuovo Centro Strategico in grado di confrontarsi con il 
mutamento erratico della società contemporanea, a partire 
dall’esperienza maturata dalle ricercatrici e dai ricercatori 
dell’Ateneo.  
Sicurezza, rischio e vulnerabilità sono concetti straordina-
riamente polivalenti sul piano scientifico. Possono, infatti, 
essere considerate a rischio risorse (come la salute pubblica, 
il clima, la fiducia, il risparmio, l’arte, la privacy), strutture e 
infrastrutture (come edifici, impianti, sistemi di collegamen-
to, la rete internet), istituzioni (come la democrazia, la scuo-
la, la PA), processi e attività (come la produzione, il lavoro, 
la comunicazione, l’erogazione dei servizi) e, naturalmente, 
persone (individui singoli, gruppi, segmenti specifici della 
popolazione). In ogni caso, elaborare il rischio, nelle sue 
diverse declinazioni, richiede uno sguardo sul futuro: la mis-
sion scientifica del Centro è rafforzare e stimolare lo sforzo 
analitico sul domani - in maniera cauta e consapevole - per 
far fronte alle sfide emergenti. 
UniGe ha importanti e solide esperienze maturate dai diver-
si gruppi di ricerca in tema di sicurezza, rischio e vulnerabi-
lità: il Centro, innanzitutto, favorirà la valorizzazione e la 
visibilità di queste competenze sull’esterno, a livello terri-
toriale, nazionale e internazionale. Il Centro, inoltre, facili-
terà l’affermazione di nuove esperienze promuovendo pro-
getti sperimentali, di ricerca, didattica e terza missione, che 
richiedano pertanto il coinvolgimento di più Dipartimenti 
sulla stessa iniziativa. Questo obiettivo sarà perseguito attra-
verso una prospettiva intersettoriale (applicando strumenti 
metodologici afferenti ad aree scientifiche differenti) e inter-
disciplinare (attraverso l’interazione e l’integrazione di disci-
pline autonome all’interno di ciascuna area scientifica).  
Il primo passo mosso in questa direzione è stato l’attivazio-
ne del Dottorato di ricerca in “Security, Risk and Vulnerabi-
lity” che, a partire dalla caratterizzazione spiccatamente 
internazionale e dalla valorizzazione delle collaborazioni 
con importanti enti di ricerca, mira a formare una nuova 
generazione di ricercatrici e di ricercatori che sapranno con-
frontarsi con le sfide della sicurezza, del rischio e della vul-
nerabilità del futuro. Affrontare tali sfide richiede non solo 
solide basi metodologiche ma anche un approccio multidi-
sciplinare al problema che, al momento, trova rispondenza 
in 5 curricula connessi rispettivamente a Cybersecurity and 
Reliable AI, Security and Law, Security and Strategic Studies, 

Management and Security, Risk and Resilience Engineering 
for the Natural, Industrialized and Built Environments. 
Fra gli interlocutori del nuovo Centro Strategico, insieme 
alle istituzioni e alla società civile, vi sono le aziende: a que-
ste è stato dedicato il primo convegno organizzato dal Cen-
tro dal titolo “Export e Dual Use. La partnership UniGe e 
RINA”. Il convegno si è svolto il 17 marzo scorso in strea-
ming sul canale Youtube di Ateneo. Il termine Dual Use - 
Duplice Uso identifica prodotti e tecnologie che, pur essen-
do progettati per scopi civili, possono essere utilizzati per 
la fabbricazione, lo sviluppo o la manutenzione di armi chi-
miche, biologiche o nucleari. L’esportazione di questi pro-
dotti è disciplinata da un complesso di norme volto a con-
trastare la proliferazione di armi di distruzione di massa e 
di specifiche tecnologie.  
Gli esportatori possono incorrere in gravi sanzioni qualora 
il prodotto rientri nella lista o risulti sospetto di Dual Use e 
non abbia ottenuto la necessaria autorizzazione da parte 
del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale. Questa viene eventualmente rilasciata a fronte 
di valutazioni sui prodotti, sulle destinazioni e sulle parti 
coinvolte nella transazione. Dal 2016 la Scuola Politecnica 
e dal 2019 l’Università di Genova è partner di RINA per la 
redazione delle valutazioni dei prodotti, prima per il Mini-
stero per lo Sviluppo Economico e ora per il Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale. In questi 
anni UniGe ha contribuito all’analisi di decine di casi dei più 
vari ambiti merceologici. 
Il convegno - visibile al link https://bit.ly/2OTROVD - è stato 
aperto dai saluti del Rettore dell’Università degli Studi di 
Genova, del Presidente della Regione Liguria, dell’Assessore 
comunale allo Sviluppo economico e Patrimonio, del Preside 
della Scuola Politecnica UniGe e del Direttore dell’Agenzia 
delle Accise, Dogane e Monopoli per la Liguria, il Piemonte 
e la Valle d’Aosta. Sono intervenuti, oltre a UniGe e RINA, 
quali stakeholder, l’Agenzia delle Accise, Dogane e Mono-
poli, Confindustria Genova, Camera di Commercio Genova, 
AssoAgenti, Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure 
Occidentale, Liguria Digitale e Start 4.0.  
Il tema del Dual Use è un hub di sguardi disciplinari - tecnici 
e tecnologici, giuridici, aziendalistici, geopolitici -, è di 
importante interesse per le imprese orientate all’esporta-
zione (soprattutto per le PMI che non sempre hanno gli 
strumenti adeguati), in particolare per un territorio storica-
mente vocato al commercio internazionale. Il Dual Use, inol-
tre, esemplifica la mission del nuovo Centro Strategico di 
Ateneo su Sicurezza, Rischio e Vulnerabilità affrontando un 
campo che richiede una lettura intersettoriale sul piano 
scientifico, coinvolge gli interessi a livello territoriale e sug-
gerisce la predisposizione di strumenti formativi innovativi. 
Proprio in ordine a quest’ultimo aspetto, considerato l’in-
teresse espresso durante l’iniziativa, il Centro Strategico su 
Sicurezza, Rischio e Vulnerabilità ha avviato un’esplorazione 
per realizzare un progetto formativo mirato alle piccole e 
medie imprese del territorio che esportano al di fuori del-
l’Europa con l’obiettivo di allinearle alle politiche e temati-
che corporate indispensabili per la sfida dei nuovi teatri 
commerciali emergenti.● 

Andrea Pirni è Presidente del Centro Strategico  
di Ateneo in Sicurezza, Rischio e Vulnerabilità - Università di Genova 
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di Vincenzo Cellario Serventi

Anche AMT, come tutto il Paese, ha subito grandi dif-
ficoltà per la pandemia in corso; l’azienda, in accordo con 
l’amministrazione locale, ha continuato - e continua - a 
tenere livelli di servizio elevati, anche per garantire il distan-
ziamento a bordo, ma ha subito un forte calo dei ricavi 
commerciali (-50%), conseguente alla riduzione dei passeg-
geri. L’ingegner Beltrami sottolinea come «grazie alla pronta 
sottoscrizione di protocolli con le Organizzazioni sindacali, 
tali da garantire la sicurezza dei lavoratori sia all’interno 
dell’azienda che a bordo dei mezzi, sia stato possibile assi-
curare il servizio in modo continuativo». Ripetuti interventi 
di sanificazione - che incidono per 1,2 milioni di euro/anno 
- e misure che garantiscono il distanziamento hanno limi-
tato il diffondersi del virus in azienda; il numero dei dipen-
denti positivi è sempre stato basso. «Ci siamo permessi 
anche di dare dei suggerimenti ai passeggeri circa le norme 
comportamentali da tenere a bordo, quale, ad esempio, 
quello di non parlare al cellulare» aggiunge il direttore gene-

rale Pesci. L’apertura frequente delle porte e un numero 
minimo di finestrini aperti hanno garantito la circolazione 
dell’aria e quindi la riduzione del rischio contagio. 
«AMT ha saputo far fronte alle differenti esigenze della città 
in due momenti e contesti differenti: prima, il crollo del 
ponte Morandi, nell’agosto 2018, e ora la pandemia. 
L’azienda, con sforzi straordinari, si è dimostrata versatile e 
pronta a rispondere a ciò che le veniva richiesto dalla pub-
blica amministrazione e, quindi, dal territorio. Questo è sta-
to possibile grazie a un rapporto fiduciario con l’attuale 
amministrazione e alla buona organizzazione», conferma 
Beltrami. 
Al termine della pandemia due nuove sfide attendono AMT: 
il recupero dei passeggeri persi e la rimodulazione degli ora-
ri delle corse. Grazie alla tecnologia, e in particolare a un 
sistema “conta passeggeri” sviluppato da Leonardo e dif-
fuso su oltre metà della flotta, AMT ha il monitoraggio 
costante del numero degli utenti. In media, il calo registrato 
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nell’ultimo anno è di circa il 40%. «La pandemia ha cam-
biato il nostro modo di vivere e di lavorare, i nostri orari 
andranno ritarati in base alle esigenze dei cittadini, in par-
ticolare di studenti e lavoratori - osserva Beltrami -. Avremo 
necessità anche del contributo di Confindustria Genova al 
fine di conoscere le nuove esigenze del mondo produttivo, 
soprattutto ora che AMT non rappresenta più solo il tra-
sporto cittadino ma anche quello extraurbano». 
Grazie a un’operazione fortemente voluta dal Comune di 
Genova, volta a creare una maggiore sinergia tra le due 
aziende di trasporto pubblico locale operanti nell’ambito 
della città metropolitana, AMT, al termine di un processo 
avviato nel 2017, con delibera della Città Metropolitana del 
luglio 2020, ha assorbito la totalità dei dipendenti e l’intero 
parco veicolare di ATP (Azienda Trasporti Provinciali). Dal 1º 
gennaio 2021 AMT gestisce quindi anche i servizi di tra-
sporto del territorio provinciale. 
«Oggi AMT, con i suoi 2700 addetti, 900 mezzi e un valore 

della produzione annuo di oltre 200 milioni di euro, è la 
quinta società di trasporto pubblico locale in Italia», dichiara 
Pesci. L’azienda, che ha già conseguito cinque certificazioni 
(qualità, sicurezza, ambientale, anticorruzione, energetica), 
è in costante crescita. Nel 2020 sono stati assunti oltre 100 
autisti; le differenti modalità di trasporto - autobus, filobus, 
metropolitana, ascensori, funicolari, Navebus - impongono 
di investire in sempre nuove e qualificate professionalità, 
sia per la guida che per la manutenzione dei mezzi. 
AMT intende investire anche nell’elettrico, sebbene il set-
tore non sia ancora pienamente standardizzato. «Entro fine 
anno avremo in servizio 66 veicoli elettrici e altri li acqui-
steremo negli anni successivi. Il progetto “Quattro assi” pre-
vede poi 145 mezzi dedicati, full electric, tutti già finanziati 
- sottolinea Beltrami -. Il TPL in Italia è un settore sussidiato 
dallo Stato; generalmente il biglietto copre un terzo dei 
costi e il resto è finanziamento pubblico. Il ricambio della 
flotta avviene poi con specifici e dedicati finanziamenti 
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governativi». Grazie agli ultimi investimenti, il parco veico-
lare si sta progressivamente ammodernando. Dal 2017 a 
fine 2021 saranno stati acquistati 258 mezzi nuovi. «Anni 
addietro - aggiunge Pesci - l’età media dei mezzi era di 14 
anni, ora siamo passati a 10. Ciò ha reso possibile un abbat-
timento dei fattori inquinanti: CO2 meno 10,5%, CO meno 
49%, NOx meno 55,8% e PM10 meno 36,2%. L’obiettivo 
è quello di arrivare alla media europea di 7 anni con un’ul-
teriore riduzione dei fattori inquinanti. La scelta aziendale 
è di puntare sull’elettrico, nonostante un veicolo elettrico 
costi ora ancora più del doppio di un moderno euro 6 e 
quindi il ricambio della flotta necessiti di tempi più lunghi 
a parità di risorse». 
Quale sarà la mobilità urbana nel prossimo futuro? AMT 
ha le idee chiare: «Estensione della rete metropolitana, pro-
getti per nuovi sistemi di mobilità presentati al Ministero 
ma, soprattutto, il progetto “Quattro assi” che rappresenta 
la risposta a breve alle esigenze di mobilità della città di 
Genova», sostiene il presidente Beltrami. Un migliore inter-
scambio tra traporto pubblico e privato articolato sulle 
quattro arterie principali, Ponente, Centro, Levante e Val 
Bisagno: parcheggi di interscambio, elevata qualità del ser-
vizio, aumento della velocità e delle frequenze dei mezzi 
pubblici, salvaguardia dell’ambiente sono le caratteristiche 
del nuovo progetto. I numeri sono ambiziosi: 145 veicoli 
full electric da 18 o 24 metri, 71% di sviluppo monodire-
zionale degli assi in sede riservata, 2 nuovi parcheggi di 
interscambio con oltre 1.000 stalli per la sosta, una nuova 
rimessa e il completo ammodernamento delle esistenti. I 
vertici di AMT sono fiduciosi: «Il progetto da 471,645 milio-
ni di euro è già interamente finanziato - concludono - ed 
entro quattro anni sarà realizzato».●



https://www.umana.it/
https://www.umana.it/


Il consumo di prodotti ittici a livello mondiale è in 
costante aumento. D’altra parte, le specie ittiche presenti 
in natura sono sfruttate al limite, o addirittura oltre, ormai 
da decenni e non possono essere considerate come una 
risorsa da sfruttare ulteriormente per soddisfare il nostro 
crescente appetito. 
Da alcuni decenni si è ormai sviluppata la pratica dell’ac-
quacoltura, ovvero l’allevamento di pesce sia d’acqua dolce 
che in mare. La quantità di pesce di allevamento in com-
mercio equivale circa alla quantità di pesce pescato e nei 

prossimi anni il pescato avrà una quota sempre inferiore. 
Le tecniche tradizionali di allevamento sono attualmente 
sotto i riflettori dell’opinione pubblica, con casi eclatanti 
come quello dell’allevamento di salmoni in mare lungo le 
coste della Scozia e della Norvegia. Le tecniche di alleva-
mento utilizzate causano da un lato la distruzione dei fon-
dali a causa della sistematica e massiccia presenza di rifiuti 
organici provenienti dai pesci; dall’altro lato ai pesci ven-
gono somministrati antibiotici e altri medicinali per resistere 
agli agenti patogeni. A questo si sommano il rischio di fuga 
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dagli allevamenti (con rischio di contaminare le popolazioni 
presenti in natura) e il fatto che i pesci possono accumulare 
le microplastiche e i metalli pesanti presenti nelle acque 
marine. L’esigenza di un nuovo modello è emersa chiara-
mente, specie in Scandinavia, alcuni anni fa.  
Ricerche universitarie e progetti pilota hanno portato alla 
creazione di un nuovo modello di acquacoltura: la soluzione 
è ricreare sulla terraferma delle vasche di opportune dimen-
sioni per ricreare le perfette condizioni di crescita in ambien-
te completamente separato da quello marino. In tal modo 
si evita da un lato di inquinare i fondali e dall’altro di esporre 
i pesci agli ambienti patogeni e agli inquinanti presenti in 
natura.  
La possibilità di ricreare il perfetto ambiente per una specie 
ittica anche in un luogo molto distante dalle sue aree di 
presenza naturale apre le porte a due fattori chiave: il primo 
è portare l’allevamento vicino ai consumatori, il secondo è 
integrare la filiera in un unico sito. 
Per capire la portata di tali fattori, possiamo analizzare un 
esempio concreto. 
Oggi la Norvegia è il maggiore esportatore mondiale di sal-
mone. Tale primato si è sviluppato essenzialmente perché 
la Norvegia possiede le migliori condizioni naturali di alle-
vamento e perché ha sviluppato le opportune tecniche di 
acquacoltura. Ma i maggiori consumatori di Salmone a 
livello mondiale, come Stati Uniti e Francia, distano migliaia 
di chilometri dagli allevamenti. Non solo. La filiera di tra-
sformazione del prodotto è molto frammentata sia dal 
punto di vista delle lavorazioni che dal punto di vista geo-
grafico. Un esempio reale: leggendo sulle confezioni di sal-
mone affumicato può capitare di leggere che il salmone 
che stiamo acquistando è stato allevato in Norvegia, sfilet-
tato in Polonia, affumicato e confezionato in Francia e poi 
venduto in Italia. Si tratta di migliaia di chilometri di tra-
sporto e di giorni di viaggio prima che il prodotto sia ven-
duto al banco. 
Se ora raffrontiamo tale modello con quello alternativo 
dell’acquacoltura su terra, avremo una situazione diame-
tralmente opposta: all’interno di un unico edificio, situato 
a pochi chilometri da dove il prodotto finale sarà consuma-
to, si trovano le vasche di allevamento, l’impianto di tra-
sformazione, l’affumicatura e l’impacchettamento.  
Pertanto, non solo vengono risparmiati i giorni e i viaggi di 
trasporto (con relativo impatto ambientale), ma si ha anche 
un prodotto migliore che vive in un’acqua non contaminata 
e una filiera totalmente integrata. Il nuovo modello appena 
citato non è teorico: esistono oggi progetti già realizzati e 
funzionanti da alcuni anni e non si trovano solo nei paesi 
scandinavi, ma anche alle porte dell’Italia. 
AFRY ha il grande vantaggio di avere una presenza impor-
tante dei propri specialisti nella maggior parte dei paesi 
europei, potendo in tal modo approfittare del know-how 
specifico proveniente da alcune zone e applicandolo in altre 
aree geografiche. Ed è proprio sfruttando tale principio che 
un team di professionisti italiani di AFRY ha guidato un 
team di progettazione con specialisti scandinavi per realiz-
zare il primo allevamento di salmoni in Svizzera, a pochi 
chilometri da Como. La Salmon Farm di Lostallo (Canton 
Grigioni) è un allevamento altamente innovativo e comples-
so, tanto da essere il primo al mondo per le sue caratteri-
stiche peculiari.

L’allevamento produce fino a 600 tonnellate all’anno di sal-
mone atlantico. Esso racchiude al suo interno l’intero ciclo 
di vita del pesce partendo dalle uova fino al prodotto finito 
pronto per il mercato locale, mantenendo sempre grande 
attenzione all’ambiente circostante e alla salute dei pesci.  
L’allevamento inizia dalla zona “incubatrice”, dove le uova 
e gli avannotti vengono fatti crescere in ambiente protetto. 
Questi passano successivamente nella “quarantena” dove 
rimangono all’interno di questa zona confinata per controlli 
sanitari prima di essere inseriti nella “vasca principale”. I 
pesci rimangono nella vasca circolare a corrente continua 
fino all’età di un anno (circa 4 kg) e vengono nutriti da un 
sistema automatico centralizzato. Quando il pesce ha rag-
giunto la maturità, viene spostato in una zona dedicata per 
la sua lavorazione. Il prodotto finito viene conservato in una 
“cella frigorifera” a 0-2 ºC per essere quotidianamente con-
segnato fresco al mercato/grande distribuzione locale.  
L’allevamento è stato avviato a fine 2016 per un investi-
mento totale di circa 15 milioni di euro. 
Un altro progetto realizzato da AFRY in Svizzera riguarda 
una specie di acqua dolce, il luccioperca, ed è stato realiz-
zato utilizzando una tecnologia completamente differente. 
Il progetto è stato realizzato a Erstfeld e l’allevamento è sta-
to avviato a fine 2020. Il progetto costituisce la prima tappa 
di una progetto complessivo che arriverà a produrre 1.200 
tonnellate all’anno. 
Il processo industriale è stato ottimizzato per garantire un 
consumo razionale dell’energia conforme ai principi dei 
regolamenti energetici cantonali. L’approvvigionamento 
energetico principale avviene mediante l’acqua di monta-
gna, che viene raccolta a una temperatura di 14-16 ºC e 
stoccata in bacini esterni all’edificio.  
La produzione di acqua calda per l’itticoltura è effettuata 
mediante pompa di calore acqua/acqua. Il livello di tempe-
ratura voluto dell’acqua arriva fino a un massimo di 22 ºC: 
sono previsti sistemi di recupero delle acque di scarico che 
ottimizzano il consumo energetico. Quelli citati sono sola-
mente alcuni esempi alle porte di casa di nostra. In realtà è 
in corso una vera e propria espansione di questi allevamenti 
a livello internazionale ed AFRY è protagonista di vari pro-
getti a livello internazionale. In Italia il settore non è ancora 
avanzato ma il trend internazionale e la strategia europea 
di sviluppare dei sistemi maggiormente sostenibili porte-
ranno inevitabilmente a questo sviluppo. 
«AFRY ha competenze che vanno dalla definizione del busi-
ness plan, al reperimento dei fondi per l’investimento, fino 
alla completa gestione del processo di sviluppo, progetta-
zione, realizzazione e messa in funzione - afferma Alessio 
Giuffra, Managing Director di AFRY Italy -. In base alla 
nostra esperienza prevediamo che l’Italia possa essere uno 
dei paesi con maggiore potenziale per l’adozione di tali tec-
nologie nei prossimi anni. Tali impianti ecosostenibili potran-
no essere realizzati in siti industriali dismessi e integrati con 
sistemi energetici rinnovabili come fotovoltaico e stoccaggio 
di energia». Non solo. Si tratta di progetti che possono crea-
re una filiera di economia circolare molto interessante. Ad 
esempio, i residui organici dei pesci possono essere usati 
come risorsa primaria per la produzione di gas di origine 
biologica (impianti biogas).● 

 

Claudio Ferro è Business Development Manager di AFRY 
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La digital agency genovese Gmg Net, dal 2000, tra-
sforma in digitale le idee e i progetti di aziende e professio-
nisti. Il Ceo & Founder Luca Busi, insieme al CTO & Project 
Manager Michele Zanetti, racconta di una vera e propria 
evoluzione delle prospettive e del proprio lavoro: oggi, per 
avere successo sul web, si deve agire in modo completa-
mente diverso rispetto a qualche anno fa. 
«Noi non facciamo siti web - esordisce Luca Busi e, subito, 
rincara la dose: - il sito web è morto». 
In effetti è evidente che i siti non siano più quelli di una vol-
ta e infatti, come spiega il CEO di Gmg Net, «negli ultimi 
3 o 4 anni il profilo digitale di persone, enti e aziende ha 
subìto una rivoluzione. È diventato... liquido, sempre meno 
statico».  
Il sito web, oggi, entra a far parte di un più ampio flusso di 
contenuti dinamici, veicolati attraverso la rete: «Nel 2021 il 
profilo digitale di una realtà imprenditoriale è fortemente 
sfaccettato: non c’è più solo il sito web - interviene Michele 
Zanetti -. Per questo anche il nostro lavoro comprende 

diverse attività e prevede l’integrazione di numerose infra-
strutture digitali».  
Qualche esempio? «Realizziamo web e mobile application 
che permettono una migliore esperienza dell’utente con i 
contenuti e i servizi offerti dall’azienda - continua il CTO -. 
Costruiamo e-commerce, negozi virtuali con i quali siamo 
in grado di personalizzare l’esperienza d’acquisto di ogni 
singolo cliente. Lavoriamo con i social media per rivelare il 
lato più “umano” di un’azienda. Pianifichiamo e gestiamo 
strategie di comunicazione e digital marketing coinvolgenti 
e realizzate su misura, in base agli obiettivi del cliente. Cre-
iamo da zero chat e bot che permettono un’interazione 
profonda tra ente e utente. Ci misuriamo quotidianamente 
con il Digital Signage, una forma di comunicazione inno-
vativa, che gestisce da remoto un network di schermi e 
display disposti in molteplici location. Tutti questi aspetti, 
insieme, si fondono nell’universo dell’online. E ogni utente 
oggi può e deve interagire con questo universo nel modo 
che più ama». 
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Ecco perché Gmg Net non fa (solo) siti web. 
«Progettiamo esperienze digitali a 360 gradi - precisa Busi - . 
Ci piace pensare a Gmg Net come a un “digital hub”, dove 
ogni giorno un team di creativi, web developer, marketer 
ed esperti di cyber security trasforma in digitale le idee e i 
progetti più ambiziosi. Partiamo sempre da un’analisi del 
profilo aziendale offline e ci occupiamo del design di quello 
digitale a tutto tondo. Per rispondere in modo puntuale alle 
nuove esigenze, abbiamo strutturato Gmg Net in quattro 
Business Units: Cloud, Web Solutions, Digital Marketing e 
Cyber Security». 
In tutto questo, la cyber security assume un ruolo sempre 
più centrale: «Con l’esplosione del digitale - spiega Zanetti 
- sempre più persone possono avere un computer o uno 
smartphone e connettersi alla rete. Purtroppo, sappiamo 
bene che in rete ci sono anche molti malintenzionati. Hac-
ker e cybercriminali sono pronti a sfruttare le connessioni e 

le interazioni di cui parlavamo 
prima per trarne vantaggi eco-
nomici. Se fino ad adesso i loro 
bersagli erano molto distanti da 
noi e dal nostro mondo, ora i 
privati e soprattutto le aziende 
sono un potenziale obiettivo. 
Ogni impresa dovrebbe desti-
nare un budget alla sicurezza 
informatica così come fa per 
ogni sua altra divisione». 
Secondo gli studi realizzati negli 
ultimi anni sul tema della cyber 
security, le minacce informati-
che sono in costante aumento, 
sono sempre più strutturate e 
non riguardano solo multina-
zionali o grandi imprese: il pro-
blema si sta diffondendo anche 
tra le PMI italiane. 
«Per questo il nostro team di 
sviluppo ha lavorato sodo negli 

ultimi cinque anni per realizzare un prodotto di facile uti-
lizzo per tutti che faccia dormire sonni tranquilli ad aziende, 
agenzie e professionisti che lavorano nel digitale - racconta 
Luca Busi -. Si tratta di Marxec, un tool evoluto che aiuta a 
prevenire attacchi hacker, tutelando la sicurezza di siti web 
e piattaforme di e-commerce». 
Sfruttando l’intelligenza artificiale, l’algoritmo di Marxec è 
in grado di verificare se il sito è sotto attacco, se sono stati 
installati dei file dannosi e se presenta dei problemi di sicu-
rezza, tutelando così la reputazione online e offline di 
un’azienda.  
«Marxec ci sta dando grandi soddisfazioni» afferma Miche-
le Zanetti, e annuncia che è possibile attivare un trial gra-
tuito direttamente sul sito marxec.com per testarlo. 
«Siamo convinti che la rivoluzione digitale vada portata 
avanti e incoraggiata - conclude il CEO Busi -, ma crediamo 
che ci vogliano metodi sicuri e ben collaudati».●
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2020:un bilancio

L’andamento  
del mercato del  
lavoro nell’anno 
dell’emergenza.

Nel 2020 le Agenzie per il Lavoro che hanno par-
tecipato alla rilevazione del Centro Studi di Confindustria 
Genova hanno dichiarato di aver ricevuto 5.829 richieste 
di lavoratori da parte delle aziende operanti sul territorio 
della Città Metropolitana di Genova, registrando, rispetto 
al 2019, una flessione complessiva del 18% delle richieste. 
L’emergenza Covid-19, infatti, ha avuto conseguenze for-
temente negative sull’occupazione: in particolare, l’anda-
mento del lavoro in somministrazione e a termine ha risen-
tito delle chiusure aziendali del periodo marzo-aprile e, più 
in generale, delle prolungate difficoltà delle imprese e del-
l’incertezza sull’evolversi dell’epidemia. L’occupazione a 

tempo indeterminato è invece rimasta stabile, grazie a 
misure quali il divieto di licenziamento e la Cassa Integra-
zione Covid; tuttavia i piani di nuove assunzioni sono stati 
posticipati nel tempo o ridimensionati.  
Le categorie professionali più colpite dal calo si riferiscono 
ai tecnici (-11,4%), agli impiegati (-50%) e alle professioni 
qualificate nel commercio e servizi (-27,6%). Per quanto 
riguarda i primi vi è un’ampia diversificazione a seconda del 
profilo tecnico (ad esempio sono esplose le richieste di tec-
nici professionisti nell’ambito della salute, mentre in forte 
calo sono risultati i tecnici della produzione); per quanto 
riguarda gli impiegati il deciso calo delle richieste può essere 
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attribuibile all’incertezza e al rinvio delle assunzioni in som-
ministrazione, mentre le ripetute chiusure hanno fortemen-
te inciso sull’occupazione delle figure professionali qualifi-
cate nelle attività commerciali e della ristorazione. 

Nel corso del 2020 le osservazioni quadrimestrali effettuate 
hanno mostrato cali tendenziali (rispetto allo stesso quadri-
mestre dell’anno precedente) più accentuati nel primo qua-
drimestre e nel terzo, in coincidenza con l’iniziale diffusione 
della pandemia e con l’arrivo della “seconda ondata” pan-
demica, in concomitanza con l’introduzione da parte del 
governo di severe misure restrittive relativamente agli spo-
stamenti e allo svolgimento dell’attività economica.  
Occorre evidenziare che il trend negativo congiunturale si 
osservava già nell’ultima parte del 2019, a seguito dell’in-
troduzione, nel 2018, di alcune novità al Decreto Dignità, 
che penalizzavano i contratti a termine. 

Le indicazioni delle A.p.L. sono confermate dai dati di fonte 
INPS circa le nuove assunzioni e le trasformazioni di con-
tratti: nel periodo gennaio-settembre 2020 (ultimo mese 
disponibile) le nuove assunzioni in Liguria sono diminuite, 
con riferimento sia a contratti a termine che a contratti a 
tempo indeterminato; ad aprile si è toccato il picco nega-
tivo con le nuove assunzioni a termine in flessione 
dell’85,4% rispetto ad aprile 2019 e quelle a tempo inde-
terminato a -74,6%. 
Analogamente l’emergenza Covid si è riflessa sulle trasfor-
mazioni a tempo indeterminato di contratti a termine: il 

trend positivo in atto fino a ottobre 2019 si era interrotto 
già alla fine di quell’anno, per poi consolidare variazioni 
congiunturali negative di mese in mese nel 2020. 

Nel 2020 la composizione delle richieste effettuate dalle 
aziende alle A.p.L. del campione varia leggermente rispetto 
all’anno precedente. In un quadro di complessiva contra-
zione delle richieste, le figure più ricercate risultano essere 
quelle dei tecnici (30,4% del totale) a discapito delle pro-
fessioni qualificate nel commercio e servizi. Cala il peso del-
le figure impiegatizie, collegato alla forte diminuzione delle 
richieste che ha colpito questa professione, mentre “gua-
dagnano” quota operai specializzati, operai semi-qualifica-
ti/conduttori e le professioni non qualificate.  
Queste ultime categorie, meno numerose in termini di valo-
re assoluto delle richieste, hanno infatti subìto flessioni 
meno importanti rispetto alle altre.  
 
Profili professionali: andamento delle richieste 
Il calo complessivo delle richieste nel 2020 ha riguardato in 
particolare due settori: le professioni qualificate nel com-
mercio e servizi e le professioni esecutive nel lavoro d’ufficio 
(impiegatizie). 
In particolare, le richieste maggiormente collegate all’attività 
industriale, come operai semi-qualificati, operatori e con-
duttori di macchinari, veicoli e operai specializzati, hanno 
subìto cali rilevanti nei primi 4 mesi dell’anno a seguito del 
fermo delle attività industriali e il rallentamento dell’attività 
economica internazionale dovuto ai generalizzati lockdown 
proclamati dagli Stati. Nel secondo quadrimestre si è assi-
stito a un aumento delle richieste, coincidente con la ripar-
tenza delle attività industriali. Nel terzo, il tasso di crescita 
ha rallentato, legato all’incertezza relativa all’emergenza 
Covid e alla gestione della campagna vaccinale, che ha pro-
vocato il rinvio di investimenti da parte delle imprese. 
Le richieste di figure professionali esecutive del lavoro di 
ufficio sono risultate in calo per ciascuno dei tre quadrime-
stri dell’anno. Ciò può essere dettato dalle riduzioni dei 
costi aziendali e dal rinvio al futuro delle assunzioni nei set-
tori amministrativi delle aziende private e nella Pubblica 
Amministrazione.  
Le figure tecniche hanno subìto un forte calo nel primo 
quadrimestre per poi riprendere progressivamente quota 
nella restante parte dell’anno. All’interno della categoria gli 
andamenti dei diversi profili sono diversi: in crescita quelli 
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legati alla sanità e ai settori informatici e hi-tech, in decisa 
contrazione i tecnici nei settori della produzione, trasporto 
e turismo.  
Le professioni qualificate nel commercio e servizi (tra cui 
attività ricettive e ristorazione) hanno visto una contrazione 
relativamente limitata nel primo quadrimestre. Le aziende 
del settore ritenevano che la pandemia potesse essere ter-

minata per la stagione estiva e si preparavano così a con-
fermare le richieste di stagionali e a termine. Tuttavia l’an-
damento effettivo dell’emergenza ha costretto molti di que-
sti settori alla chiusura o alla riduzione dell’attività. 
Al contrario delle precedenti, le professioni non qualificate 
hanno visto crescere le loro richieste nella prima parte del-
l’anno, trainate dal settore della pulizia negli uffici. A con-
trastare l’aumento complessivo per questa categoria, però, 
è stata la forte contrazione di professioni non qualificate 
nei servizi e in particolare nella ristorazione.  
Rispetto al 2019, tra i primi 10 gruppi professionali più 
richiesti nel 2020 non ci sono professioni impiegatizie, ten-
gono le figure maggiormente legate all’industria avanzata 
(tecnici in campo ingegneristico, informatico, ma anche 
operai specializzati metalmeccanici) e aumentano le pro-
fessioni legate alla sanità e al sociale (sia tecniche che qua-
lificate nei servizi).●  
 

Maggiori dettagli sono reperibili nel testo completo dell’indagine,  
disponibile sul sito www.confindustria.ge.it 
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UMBERTA PAROLETTI  
Responsabile di Area 
Staff Spa Agenzia per il Lavoro 
 
«Dopo una partenza sicuramente friz-
zante, tra marzo e maggio 2020 il 
mercato del lavoro nel 2020 ha subito 
una forte contrazione. Gli unici settori 
che hanno continuato ad assumere 
sono stati la Grande distribuzione 

organizzata, l’Industria Alimentare, la Sanità e la Logistica. 
Il lockdown ha fermato anche la cantieristica navale che, 
però, da giugno ha ripreso a lavorare con una certa costan-
za. Tutto il 2020 è comunque stato caratterizzato da un 
andamento a singhiozzo, determinato anche dalla norma-
tiva vigente (Decreto Dignità). Le Aziende non avevano - e 
tuttora non hanno - molta visibilità sul lungo periodo, per 
cui i contratti stipulati sono generalmente di breve durata 
e, nonostante la possibilità data dall’articolo 8 del Decreto 
Ristori e dall’articolo 17 del Decreto Sostegni di prorogare 
gli stessi dopo l’anno, la situazione dei soggetti più deboli 
non è migliorata molto. Verso la fine del 2020 abbiamo assi-
stito a una ripresa della ricerca e selezione per l’inserimento 
diretto di figure più specializzate, ma abbiamo anche notato 
che spesso, al termine dell’iter di selezione, le persone non 
accettano il contratto, probabilmente per paura di fare un 
salto nel buio.  
In generale, le politiche attive hanno aiutato leggermente la 
classe più debole, ma sono ancora poche le risorse messe 
in campo. Il blocco dei licenziamenti non sta aiutando le 
aziende a ripartire o a rilanciarsi sul mercato, e ha bloccato 
nuovi inserimenti. A subire maggiormente le conseguenze 
della pandemia sono state le donne; tendenzialmente, vie-
ne comunque preferito l’inserimento lavorativo di uomini. 
Ci auguriamo che nel 2021 vengano lanciati nuovi progetti 
per il re-inserimento nel mondo del lavoro. La formazione 
è stata ridisegnata su piattaforme di e-learning, risponden-
do in buona parte alla richiesta delle aziende, ma subendo 
rallentamenti per la dimensione pratica, tanto che oggi sia-
mo in difficoltà a reperire alcune figure tecniche operative, 
perché da oltre un anno non abbiamo la possibilità di for-
marle “in presenza”, come macellai, addetti alla gastrono-
mia, meccatronici ecc. Purtroppo non tutta la formazione 
può essere erogata online.  
In conclusione, abbiamo trovato persone molto disponibili, 
capaci di mettersi in gioco e disposte ad accettare anche 
contratti molto brevi. Persone assennate e con una gran-
dissima voglia di lavorare. La resilienza è stata la loro mag-
giore forza e lo è tuttora. Grazie agli incentivi statali per 
favorire l’inserimento di alcune categorie, inoltre, iniziamo 
ad assistere a qualche inserimento a tempo indeterminato. 
Siamo ancora lontani dall’obiettivo, ma cominciamo a 
vedere la luce».●



http://www.saardp.com/


«Genova per noi è la possibilità di dimostrare che 
la crescita imprenditoriale, economica e sociale di una città 
passa attraverso progetti, imprese innovative supportate da 
una connettività illimitata» racconta Elio Romagnoli Ceo di 
Fibering Spa, società che ha aperto di recente i suoi uffici 
nel capoluogo ligure e che ha sviluppato il “Progetto Geno-
va”, un piano di sviluppo di connettività in fibra ottica per 
il collegamento di tutta l’area metropolitana di Genova, che 
si avvale dell’infrastruttura a banda ultra larga stesa da 
Open Fiber. Il progetto Genova ad alta connettività è stato 
studiato per accompagnare i percorsi di crescita e di inter-
nazionalizzazione delle aziende genovesi. 
Il supporto digitale di Fibering garantisce, attraverso il suo 
marchio Fiberwide, una connettività sicura, veloce e stabile, 
ma soprattutto scalabile: caratteristiche necessarie per 
accompagnare le strategie di mercato delle aziende verso 
l’Impresa 4.0 Plus. Chi oggi è interconnesso con Fiberwide 
a 1 Gbit/s potrà in qualsiasi momento passare a 10 Gbit/s o 
100 Gbit/s, approntando solo le opportune integrazioni per 
rendere la propria infrastruttura di rete interna compatibile 
con queste imponenti velocità, che anticipano i futuri sce-
nari delle connettività. Velocità di connessione e scalabilità 
di banda supportano già la digitalizzazione di oltre 50 azien-
de (logistica, agro-alimentare, high-tech, mondo bancario) 
del territorio genovese, come testimonia Simone Gedda di 

Madi Ventura Spa. «In questo delicato momento, determi-
nato dalla pandemia, il supporto della connettività, sicura e 
veloce di Fiberwide ci ha consentito di potenziare i collega-
menti digitali e la trasmissione dei dati tra le nostre tre sedi 
all’interno di un’unica nuvola digitale. L’utilizzo di una tec-
nologia altamente performante e scalabile praticamente 
senza limiti, come quella fornitaci da Fiberwide, ci consente 
e ci consentirà sempre più di affrontare serenamente la digi-
talizzazione della nostra filiera di produzione e di far fronte 
anche alle future crescenti necessità di banda». 
Queste aziende hanno quindi migliorato il loro modo di 
organizzare i flussi dei dati e delle informazioni tra le loro 
sedi anche sparse nel mondo, con i loro fornitori e i loro 
clienti, come dichiarano Massimiliano Bonacci e Claudio 
Cavanna di Unistara Spa: «La collaborazione con Fiberwide 
ha permesso il collegamento della sede di Genova e tutte 
le 7 filiali di Unistara in un’unica grande rete in fibra ottica 
e ha implementato la gestione della telefonia attraverso un 
unico centralino digitale, permettendoci di comunicare più 
facilmente e più velocemente abilitando servizi di videocon-
ferenza e telefonia avanzati. Grazie a Fiberwide siamo vicini, 
nonostante la difficoltà degli spostamenti causata dalla 
pandemia. Velocità e affidabilità garantite anche grazie a 
un sistema performante di assistenza tecnica e supporto da 
parte del personale Fiberwide». 
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rivoluzionaria
Fibering porta il 100 Gbit/s a Genova e sostiene il progetto 
“Ospedale diffuso e altamente connesso” del Gaslini.



Il “Progetto Genova” di Fibering, sfruttando la rete in fibra 
ottica posata nella città, ha l’obiettivo di offrire servizi alta-
mente professionali “pronti all’uso” ad aziende e Istituzioni 
del tessuto economico genovese, mettendo al centro una 
connettività di alta qualità come la fibra ottica dedicata 
punto-punto. 
«Wildcard Service ha stretto una importantissima collabo-
razione con Fiberwide come partner tecnologico su Genova 
- dichiarano Gianni Berti e Riccardo Ottonello di Wildcard 
Service -. Tra i nostri clienti annoveriamo importanti realtà 
industriali e della GDO per le quali le comunicazioni sono 
di vitale importanza. Come Cloud Solution Provider propo-
niamo ai nostri clienti di affidare il cuore dei loro sistemi in 
outsourcing presso i nostri datacenter. Disporre di una con-
nettività efficiente, affidabile e sicura, ma soprattutto senza 
limitazioni di banda, ci consente di progettare soluzioni e 
infrastrutture Cloud complete ed efficaci con un rapporto 
prezzo/prestazioni imbattibile. Molti progetti di outsourcing 
hanno preso vita grazie alla garanzia della rete a 10giga di 
Fiberwide e del “Progetto Genova”. L’interazione con le 
soluzioni Fiberwide costituisce per Wildcard Service un pre-
zioso asset e un valore aggiunto ben identificato come 
assoluto vantaggio dai nostri clienti». 
A Genova Fibering ha inteso ridisegnare il concetto di con-
nettività, proponendo qualcosa di rivoluzionario, che va 

oltre le attuali strutture di rete in essere sul territorio italiano 
e al tempo stesso ha voluto accompagnare i piani di svilup-
po delle imprese genovesi e della sanità di territorio con il 
progetto no-profit per l’Istituto Pediatrico Gaslini. 
Il progetto “Ospedale Diffuso e Altamente Connesso”, 
ideato dall’Istituto Gaslini e reso possibile grazie alla dona-
zione di Fibering di un link in fibra ottica punto-punto a 10 
Gbit/s, permette alla struttura ospedaliera di realizzare un 
piano sanitario tecnologico ambizioso e di riferimento 
nazionale per praticare la telemedicina, la diagnosi a distan-
za Casa-Ospedale, la formazione con medici specializzati 
collegati da ogni parte del mondo, il trasferimento dei volu-
minosi dati elaborati dai ricercatori, l’intrattenimento su 
piattaforme televisive per i piccoli pazienti ricoverati nei 
reparti e la didattica a distanza per quelli in età scolare. 
L’“Ospedale Diffuso” ha in sé, dunque, potenzialità di svi-
luppo illimitate e può rappresentare, sin da ora, un cambio 
di passo nella gestione del sistema di cura, diagnosi, intrat-
tenimento e formazione ospedaliera. 
«La nostra intenzione - ha dichiarato di recente Romagnoli 
in un incontro con il Presidente di Confindustria Genova - 
è di sostenere la città nei progetti di trasformazione digitale 
potendo dotarli di un booster tecnologico altamente per-
formante con autostrade digitali che non conoscono ral-
lentamenti e imbottigliamenti».  
Fibering partecipa alle finalità dell’Agenda 2030 con parti-
colare attenzione ai progetti inerenti al Goal 11 su città e 
comunità sostenibili.●
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Fibering Spa è un operatore nazionale di telecomunicazioni 
dedicato alla clientela Business che nasce nel 2014 dal-
l’esperienza decennale di Dialogic Srl, azienda di servizi 
internet fondata a Torino nel 2001. Con il marchio Fiberwide 
commercializza le proprie soluzioni di connettività che per-
mettono l’erogazione di servizi integrati con copertura del-
l’intera area italiana. Di recente è sbarcata nel mercato fran-
cese con un proprio punto di interconnessione internazio-
nale che permetterà di erogare servizi in fibra ottica punto-
punto come quelli offerti al territorio genovese. A distanza 
di soli sei anni dalla nascita, ha raddoppiato il proprio fattu-
rato e i dipendenti: vanta 3 sedi in Italia (Milano, Torino e 
Genova) e di recente ha concluso l’acquisizione per incor-
porazione di uno storico system integrator piemontese, con 
licenza di operatore telefonico. Il Sole 24 Ore le ha conferito 
il titolo di Leader della Crescita 2021, per le migliori perfor-
mance di fatturato nel triennio 2017-2019. Fibering è 
un’azienda giovane, la maggioranza del personale è under-
40, ed è sensibile al tema della parità di genere: da sempre 
punta ad avere in squadra donne, anche in ruoli apicali. Oltre 
al progetto sviluppato con l’Istituto Giannina Gaslini, durante 
lockdown ha aderito sin da subito al progetto di Solidarietà 
Digitale, lanciato dal Ministero per l’innovazione tecnologica, 
offrendo gratuitamente i propri servizi per lo smartworking 
e webinar di formazione ai Comuni piemontesi.●

Elio Romagnoli 



«A fine gennaio di quest’anno, a due mesi dall’avvio 
del progetto Plastipremia, la raccolta di bottiglie e flaconi in 
plastica attraverso i nuovi ecocompattatori aveva già supe-
rato i 250.000 pezzi. Pochi giorni fa abbiamo premiato un 
ex ingegnere dell’Ansaldo per il conferimento della milione-
sima bottiglia, festeggiando anche gli ormai quasi 5 mila i 
pezzi conferiti ogni giorno sui 13 impianti installati. Un risul-
tato oltre ogni aspettativa, con Genova in cima alla classifica 
delle città italiane per il più alto numero di postazioni dove 
ottenere premi in cambio della plastica». Comincia così la 
chiacchierata con il presidente di AMIU Pietro Pongiglione, 
commentando uno dei punti messi a segno dal commercia-
lista genovese, chiamato dal sindaco Marco Bucci alla guida 
dell’Azienda multiservizi nell’ottobre del 2019. «Il progetto 
Plastipremia, promosso insieme con l’Istituto Ligure del Con-
sumo, il Comune di Genova, il consorzio COREPLA e Regione 
Liguria - prosegue Pongiglione -, mira a un forte coinvolgi-
mento dei cittadini tramite sconti e premialità legate alla 
sostenibilità. Non è solo un modo per raccogliere materiale 
largamente riciclabile ma anche per informare ed educare a 
un corretto conferimento dei rifiuti. L’obiettivo è arrivare a 
18 punti di raccolta entro il 2021».  
Sempre in tema di differenziata, il presidente Pongiglione 
accenna a un progetto pilota in fase di avvio con l’Istituto 
pediatrico Gaslini: «Nelle strutture sanitarie la produzione di 
rifiuti non ospedalieri è molto alta. Si stima che un ospedale 
con circa 400 posti letto, come il Gaslini, possa produrre oltre 
tremila bottigliette di plastica. Il nostro progetto - aggiunge 
Pongiglione -, oltre all’assistenza e all’organizzazione della 
raccolta all’interno dell’ospedale, dovrebbe prevedere anche 
la pianificazione dei percorsi e degli orari per il ritiro, affinché 
il servizio abbia il minore impatto possibile su pazienti e ope-

ratori. Opportunamente adattato, sarà poi possibile replicarlo 
sulle altre strutture più complesse cittadine ». 
L’incontro con il presidente Pongiglione avviene a poche set-
timane da altri due importanti eventi per l’Azienda: il primo 
riguarda la concessione da parte di un pool di banche gui-
date da Intesa Sanpaolo di un finanziamento capex di 54 
milioni di euro, finalizzato alla realizzazione degli investimenti 
previsti dal nuovo Contratto di Servizio sottoscritto con Città 
Metropolitana di Genova per l’affidamento, per 15 anni, del 
servizio integrato dei rifiuti nei 31 comuni del bacino del 
Genovesato; il secondo, l’avvio dei lavori per la costruzione 
dell’impianto TMB (trattamento meccanico biologico) all’in-
terno del polo impiantistico di Genova Scarpino. 
«È stato proprio grazie al Contratto firmato nel giugno 2020 
con Città Metropolitana - precisa Pongiglione - che AMIU, 
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nel prossimo quadriennio, metterà in campo investimenti per 
circa 92 milioni di euro per rinnovare impianti e parco mezzi, 
migliorare gli ambienti di lavoro. Per esempio, ci doteremo 
di cassonetti “intelligenti”, in grado di fornire un’ampia gam-
ma di informazioni: dall’andamento della raccolta al peso di 
ciascun sacchetto, dalla presenza di rifiuti conferiti in modo 
non corretto fino alla tariffazione puntuale, calcolata in base 
all’effettivo utilizzo del servizio». 
La posa della prima pietra dell’impianto TMB all’interno del 
polo impiantistico di Scarpino (descritto nella scheda pubbli-
cata in queste pagine) è stata anche l’occasione per un con-
fronto su possibili partnership con aziende private che ope-
rano nel settore della raccolta e trattamento dei rifiuti. 
«Ritengo possano esserci spazi di confronto interessanti, per 
esempio, in ambito ricerca e sviluppo e impiantistica. Di 
recente - spiega il Presidente di AMIU - abbiamo istituito for-
malmente una Divisione Ricerca e Sviluppo Impianti per esse-
re sempre più protagonisti e propositivi nella pianificazione. 
Ma mentre AMIU dispone di tutte le competenze a monte 
della trasformazione del rifiuto, per quelle tecniche, relative 
alla costruzione e implementazione degli impianti, sarà 
necessario rivolgerci anche ai privati».  
L’impegno di AMIU per assicurarci una città pulita rischia però 
di essere vano senza la collaborazione convinta di tutti. 
«Deve passare il messaggio, forte e chiaro, che i comporta-
menti scorretti hanno un effetto negativo in termini di eco-
sistema e della tariffa che paghiamo. Nelle città dove si fa 
più differenziata la tariffa è più bassa. È nostro compito e 
responsabilità - conclude Pongiglione - creare le condizioni 
affinché tutti possano conferire agevolmente i rifiuti, miglio-
rando l’informazione e i sistemi di raccolta, ma poi sta a noi 
comportarci in maniera corretta».●  
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SCARPINO 
 
Il 10 marzo è stata posata la prima pietra dell’impianto TMB 
(trattamento meccanico biologico) all’interno del polo 
impiantistico di Genova Scarpino.  
L’impianto, che si prevede concluso nella primavera del 
2022, avrà una potenzialità di trattamento pari a 110.000 
tonnellate /anno di rifiuti urbani e consentirà, partendo da 
rifiuti indifferenziati, di valorizzare i materiali recuperabili 
(selezionando e separando metalli, carta e cartone, conte-
nitori in PET e HDPE, tetrapak e PVC), produrre CSS (com-
bustibile solido secondario, ndr) e CSS combustibile, sta-
bilizzare e raffinare la restante frazione in vista del conferi-
mento in discarica e dei recuperi ambientali della stessa.  
L’investimento per il nuovo complesso impiantistico 
ammonta a 42 M€ e impiegherà nella fase di realizzazione 
circa 100 uomini/giorno.  
Il TMB andrà a completare il polo impiantistico di Scarpino 
e, sua parte integrante, è la discarica di servizio già attiva 
dal 2018 ed il cui funzionamento è vincolato dalla realizza-
zione dell’impianto, permettendo di superare la gestione 
emergenziale dell’attuale transitorio che si basa sul tratta-
mento dei rifiuti del genovesato in impianti fuori Regione 
sulla base di appositi accordi in particolare con la Regione 
Piemonte. 
Tutte le operazioni che si svolgono al suo interno saranno 
“a freddo” e l’aria interna verrà sistematicamente trattata 
attraverso i biofiltri, garantendo un impatto ambientale nullo.  
I rifiuti in ingresso passeranno attraverso una prima fase di 
vagliatura e di cernita manuale per il recupero di carta e pla-
stica. Una successiva fase di vagliatura separerà la frazione 
secca da quella umida, inviando la frazione umida ad un 
trattamento aerobico, e quella secca alla bioessicazione, 
eseguiti all’interno di biocelle dodate di sistemi ad areazione 
forzata. Seguiranno poi a queste fasi ulteriori processi di 
vagliatura che, attraverso una serie di separatori (balistico, 
magnetico, ottici) avranno lo scopo di recuperare carta, pla-
stica e metalli (ferrosi e non). Tutti i materiali recuperati 
saranno poi avviati ad impianti di recupero. Il restante mate-
riale, attraverso una ulteriore serie di processi di raffinazione, 
sarà destinato alla produzione di CSS combustibile e di 
materiali utili alla copertura della discarica. Nel nuovo com-
plesso impiantistico saranno occupati oltre 20 addetti.●



Un pieno
di energia 
I progetti del nuovo Gruppo Prodotti  
chimici ed energetico petroliferi, guidato dalla  
Vice Presidente di Piccola Industria Irene Bonetti.

Su proposta di Irene Bonetti, Vice Presidente del 
Comitato Piccola Industria di Confindustria Genova, a gen-
naio di quest’anno si è costituito il Gruppo Prodotti chimici 
ed energetico petroliferi. A oggi conta 54 aziende: di ogni 
dimensione e trasversali a più settori merceologici (risorse 
energetiche, chimica, impiantistica, logistica, terminal ope-
rator, servizi di consulenza e certificazione...), che condivi-
dono un impegno in prima linea nella grande sfida della 
transizione energetica ed ecologica. Il concetto di filiera tro-
verà nel Gruppo una declinazione molto concreta: le buone 
pratiche di ogni singola azienda, sotto l’aspetto dell’inno-
vazione, della sicurezza, della formazione, della progettua-
lità, saranno stimolo alla crescita del comparto nel suo com-
plesso e, nello specifico, delle PMI.  
 
Come nasce il Gruppo Prodotti chimici ed energetico 
petroliferi e quali obiettivi si pone? 
Il Gruppo si è costituito per coinvolgere, in modo trasver-
sale, le imprese associate che gestiscono infrastrutture, sta-
bilimenti, impianti e mezzi di trasporto necessari all’approv-
vigionamento, allo stoccaggio, al trasporto e alla trasfor-
mazione e all’uso dei prodotti chimici, petroliferi ed ener-
getici. Genova e la sua provincia raccolgono tutti i soggetti 
della filiera dalla raffineria, passando dalla logistica, i depo-
siti, il porto, i mezzi di trasporto e le industrie di trasforma-
zione ed utilizzo dei prodotti. Il Gruppo punta non solo a 
tracciare le tematiche di maggior interesse dei soci, ma 
anche a individuare le questioni prioritarie, cercare e trovare 
le soluzioni più adatte, identificare e condividere i fornitori 
di soluzioni (centri di ricerca, di competenza, altre imprese, 

università), presentare i progetti del Gruppo all’amministra-
zione pubblica e ai principali stakeholder, e identificare le 
più adeguate fonti di finanziamento per ciascun progetto, 
a partire da fondi regionali, nazionali e comunitari.  
 
Quali sono i temi prioritari su cui avete già cominciato 
a confrontarvi?  
In questi primi tre mesi abbiamo lavorato per individuare i 
problemi comuni da risolvere. In primis ci siamo concentrati 
sul tema della Sicurezza, in particolare la verifica della resi-
lienza degli impianti e delle organizzazioni, la manutenzio-
ne predittiva per il monitoraggio e controllo dei rischi legati 
all’invecchiamento di apparecchiature e impianti, lo studio 
di soluzioni e processi avanzati di management delle emer-
genze e la cyber security ... Un tema particolarmente caldo 
è l’analisi del rischio dinamico: ci proponiamo di mettere a 
punto un sistema che individui parametri comuni per il 
monitoraggio dei rischi degli stabilimenti “Seveso”. Relati-
vamente alla tematica ambientale, siamo attivi nel promuo-
vere, per esempio, lo sviluppo di nuove sistemi di depura-
zione delle acque reflue con recupero dei residui di produ-
zione o di processo che possono essere ancora utilizzati 
nell’ambito di un ciclo di economia circolare.  
 
Ma la vera sfida, oggi, è la transizione energetica ed 
ecologica. 
Il nostro è un comparto “antico” ma proiettato verso il 
futuro. L’infrastruttura esistente deve necessariamente 
dotarsi della tecnologia più idonea per essere utilizzata dai 
nuovi “carburanti energetici“: combustibili liquidi a basse 

68 Genova Impresa - Marzo / Aprile 2021



o nulle emissioni di carbonio, LNG, idrogeno. Per rispon-
dere alle trasformazioni che la decarbonizzazione e la 
sostenibilità della produzione impongono, le aziende han-
no cominciato ad investire singolarmente, ma gli obiettivi 
ambiziosi per riportare la nostra regione a primeggiare si 
possono ottenere solo con uno sforzo congiunto che coin-
volga le grandi e le piccole imprese in partenariato con il 
pubblico e i grandi centri di ricerca e innovazione. Quindi 
massima attenzione alle attività di ricerca e sviluppo per 
trovare soluzioni a 360° per svecchiare i processi produttivi 
e costruire un‘industria che raccolga il testimone dal petro-
lio e lo consegni alle nuove materie prime per un futuro di 
occupazione e sviluppo per la nostra città.  
 
Quali sono le attività in cantiere? 
Di recente abbiamo aderito al progetto Be Digital con il 
Digital Innovation Hub Liguria. Si tratta di un test industria 
4.0 che, senza oneri per le imprese, mira a per raccogliere 
i dati utili a identificare problemi e soluzioni con cui 
aumentare l’efficienza degli impianti e la gestione dei dati 
e dei processi, oltre che sviluppare progetti comuni e di 
filiera. Nell’ambito della transizione energetica ed ecolo-
gica stiamo lavorando a diversi progetti: sul rischio dina-
mico, sulla riduzione della CO2, sul trattamento delle 
acque reflue con recupero energetico e riutilizzo dei casca-
mi energetici. In tutte queste attività, il ruolo della grande 
azienda, con la sua organizzazione e capacità di investi-
mento, è ovviamente molto importante ai fini del coinvol-
gimento delle PMI in un percorso di innovazione e di “con-
taminazione” virtuosa.●
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Lo scorso 3 marzo 2021, conclusosi il mandato 
di Mattia Marconi, è avvenuto il passaggio di testimone per 
la presidenza dei Giovani Imprenditori di Confindustria 
Genova. Alla guida del Gruppo, fino al 2024, ci sarà Emilio 
Carmagnani, direttore generale dell’azienda di famiglia, la 
Attilio Carmagnani “AC” Spa, che opera nel commercio e 
nello stoccaggio di prodotti chimici.  
Solo una settimana prima, Emilio Carmagnani è stato eletto 
Presidente anche del Gruppo Giovani di A.L.C.E., l’Associa-
zione Ligure Commercio Estero.  
Con questa scelta, secondo il neo presidente, i giovani di 
entrambe le realtà hanno voluto lanciare un messaggio 
molto chiaro rivolto al mondo delle associazioni: «Fare 
squadra è fondamentale». L’idea che sta dietro alla carica 
“congiunta”, infatti, è quella di mettere a fattor comune il 
potenziale delle due Associazioni, oltre che le competenze 
dei rispettivi membri.  
Ecco i punti principali del programma del “doppio presi-
dente” Emilio Carmagnani.  
«La considerazione di fondo è che viviamo in un territorio 
unico per la sua posizione, il clima e il paesaggio. Ci voglia-
mo impegnare per promuovere la cultura di impresa affin-
ché questa città, a cui siamo così affezionati, possa confi-
gurarsi sempre più solidamente anche come foriera di 
opportunità». Così esordisce il neo presidente Emilio Car-
magnani, e prosegue spiegando che il percorso triennale 
che lo aspetta sarà volto anche alla “ricostruzione” del sen-
so di Comunità che il distanziamento sociale imposto dalla 
pandemia ha, purtroppo, intaccato.  
I target principali del mandato di Emilio Carmagnani sono 
l’aumento del numero di giovani imprenditori iscritti al 
Gruppo, il sostegno alla crescita dei membri offrendo espe-
rienze formative di alto livello, la promozione e la collabo-
razione a progetti di supporto per le startup a Genova.  
Oltre a un ricco portafoglio di eventi e attività sviluppate 
nel corso dei precedenti mandati, che secondo Carmagnani 
rappresentano «un’importante eredità da portare avanti», 
vengono presentati i progetti su cui la nuova squadra ha 
iniziato a lavorare. 
Tra questi, il primo è “Zero Sprechi”, iniziativa arrivata sul 
tavolo del GGI di Genova grazie al racconto di un giovane 
imprenditore genovese “prestato” a Milano, Giovanni Bin-
della (Panarello), che nel contesto associativo di Assolom-
barda ha visto nascere e poi consolidarsi un progetto in cui 
aziende, terzo settore, università e amministrazioni colla-
borano per garantire pasti gratuiti agli indigenti.  
«Oltre a riconoscere l’importanza “solidale” del progetto, 
da genovesi ci siamo sentiti colpiti nell’orgoglio e abbiamo 
raccolto la sfida di importare da Milano un modello per 
combattere gli sprechi alimentari» spiega Emilio conceden-
dosi una battuta. 
Relativamente al mondo delle startup, commenta il neo pre-
sidente, «Lo Startup desk e il lancio del Digital Innovation 
Hub Liguria dimostrano quanto l’Associazione si stia impe-
gnando a sostegno delle nuove realtà. Anche noi, come 
Giovani Imprenditori, crediamo di poter dare un contributo 
concreto portando il punto di vista e l’esperienza dei diversi 
membri del Gruppo che si stanno facendo strada in quel 
mondo».  
La novità nel campo della formazione è rappresentata inve-

ce dal Business Coaching: «Mi piacerebbe disegnare un per-
corso che permetta a ognuno di noi a individuare un “alle-
natore” che ci prepari a “perfomare” al meglio, sia in ambi-
to associativo che aziendale. Proprio come nello sport o 
nell’apprendimento di una lingua siamo abituati a fare ricor-
so a un maestro, così anche nell’acquisizione delle soft skills 
dovrebbe essere normale affidarsi a figure esperte e spe-
cializzate, che ci guidino nel miglioramento. Troppo spesso, 
al contrario, permane una barriera culturale che relega que-
sto tipo di formazione a lunghi e faticosi percorsi da auto-
didatta, specialmente nelle piccole realtà». 
Infine, sul tema della governance, Carmagnani conclude 
«Credo in una governance aperta e inclusiva. I consigli diret-
tivi saranno tendenzialmente aperti, per cercare di coinvol-
gere trasversalmente quanti più associati possibile».●
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Cambiamento: parola che in tanti settori ha simbo-
leggiato gli ultimi decenni del ‘900 e i primi del nuovo mil-
lennio, ma mai come nell’ultimo anno è stata così impor-
tante, soprattutto nel mondo degli eventi italiani. 
Negli eventi da sempre si attua il cambiamento, l’evento 
evolve con l’evolversi della persona, della collettività, della 
società e delle sue abitudini, usi e costumi. 
Nel 2020 il cambiamento dell’evento ha corso alla velocità 
della luce, con la chiusura iniziale del periodo di lockdown 
fino all’apertura, seppur breve, dell’estate fino a ottobre. 
Quest’ondata che ha travolto l’intero pianeta ha accelerato 
questo processo, principalmente attraverso azioni che ver-
tono alla ricerca di modalità innovative che sappiano sod-
disfare le nuove necessità e priorità. 
Da qui lo sviluppo di modalità ibride che, come per lo smart 
working per le aziende, saranno in molti casi non più l’op-
zione secondaria e di ripiego, ma l’opzione primaria. Men-
tre negli USA da oltre 10 anni la modalità ibrida si è svilup-
pata e ha raggiunto un ottimo livello di professionalità, inte-
razione e coinvolgimento, in Italia è stata tendenzialmente 
snobbata, principalmente per due ragioni: da una parte la 
preferenza, giustamente, verso eventi in presenza, dall’altra 
la scelta di classici eventi online, come il webinar curato nei 
diversi dettagli, scelti essenzialmente per l’aspetto econo-
mico, ma carenti spesso in efficacia, interazione e coinvol-
gimento. Questa modalità, che sta diventando sempre più 
consueta, sarà uno degli aspetti su cui dover puntare per le 

aziende, non solo le medio-grandi, ma anche le più piccole, 
con sedi in differenti aree geografiche, da sviluppare in 
maniera molto attenta per coloro che vogliono ambire a 
una maggiore diffusione ed efficacia del proprio evento. 
Entro il 30 aprile tutti i paesi dell’Unione europea dovranno 
presentare alla Commissione il proprio PNRR (Piano Nazio-
nale Ripresa e Resilienza), documento che fornisce gli obiet-
tivi su cui saranno convogliati i 750 miliardi di euro del 
Recovery Fund. 
È un pacchetto di stimoli senza precedenti, è una sfida ecce-
zionale per l’Europa: rendere le economie europee più 
sostenibili e capaci di cogliere le opportunità delle transi-
zioni verdi e digitali, soprattutto tramite il potenziamento 
digitale e la transizione ecologica. 
È questo l’orientamento del mercato e il sentiero che devo-
no percorrere le aziende se vogliono essere competitive. 
Il settore deve muoversi verso questi nuovi aspetti fonda-
mentali e che riguardano tutte le diverse fasi dell’evento: 
dalla progettazione alla realizzazione, dalla partecipazione 
al post; determinante diventa la comunicazione, non solo 
prima e durante lo svolgimento, ma soprattutto nel post 
evento, la cosiddetta fase di “dissemination”, che sta aven-
do un ruolo cruciale in questa fase storica. 
La maggiore sensibilità da parte dei consumatori e di tutti 
gli stakeholder, la loro crescente attenzione verso un’eco-
nomia più sensibile alla valorizzazione delle persone e del 
territorio non può più essere sottovalutata, bensì necessita 
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di essere ascoltata e rispettata e, quindi, accolta nelle deci-
sioni e nelle azioni in maniera concreta e decisa. 
Le tre macro aree su cui si dovrà investire riguardano: soste-
nibilità, innovazione, cooperazione e inclusione europea. 
La sostenibilità entra in tutto il processo organizzativo, dalla 
prima fase di ideazione, e così a cascata alla fase di realiz-
zazione e di comunicazione, condizionando ogni singola 
scelta. Per sostenibile si intende tutto ciò che concerne la 
segreteria organizzativa, la scelta dei fornitori, la pianifica-
zione della mobilità, gli allestimenti e tutti i service, la scelta 
dei gadget fino all’informazione e, quindi, la comunicazio-
ne, che conseguentemente andrà a sensibilizzare tutti gli 
attori attivi e passivi dell’intero processo. Questo si conclu-
derà con una valutazione concreta di quello che è stato 
l’impatto ambientale, per poi procedere con un’azione di 
compensazione successiva che verrà comunicata nella fase 
post evento, sensibilizzando non solo i partecipanti, ma 
anche chi non è intervenuto direttamente. Anche l’aspetto 
innovativo sta entrando sempre più fermamente nelle scelte 
aziendali e, negli eventi, rappresenta quella contempora-
neità che lega la tradizione alla creatività. 
La tradizione rappresenta il punto di partenza della struttura 
dell’evento, che ognuno di noi ha in mente quando imma-
gina di partecipare a una manifestazione. 
La creatività consente di gestire in modo originale e tecno-
logico le diverse attività non solo con eventuali relatori, ma 
anche con gli organizzatori e i partecipanti, creando molte 

opportunità interattive di networking, sia durante lo svol-
gimento che successivamente all’evento; la partecipazione 
a distanza, inoltre, non solo favorisce l’ampliamento della 
platea, ma rientra nelle scelte sostenibili e, se ben struttu-
rata, consente un coinvolgimento maggiore col vantaggio 
di essere fruibile nel tempo. 
Cambia la tempistica dell’evento, necessita di un nuovo rit-
mo molto più dinamico, che agevoli il coinvolgimento e l’in-
terazione. L’evento cambia lo spazio con nuove scelte di 
interpretazione, trasformazione e versioni. 
La cooperazione e inclusione europea è un processo avviato 
da tempo con l’obiettivo dell’agenda 2030, ma che il 
“nemico comune” ha accelerato e l’ha posto al centro del 
dibattito continentale. La cooperazione e l’inclusione sono 
fondamentali non solo per stare sul mercato, ma per deli-
nearlo e gestirlo. Una sintesi tra i valori e gli obiettivi comu-
ni, tra cui la sostenibilità e l’innovazione, e una valorizza-
zione delle peculiarità, cultura e storia dei singoli Stati è la 
ricetta perfetta. Ragionare in un’ottica che vada oltre il con-
fine geografico, che punti sulla condivisione di idee, pro-
getti, sensibilità e valori: interazione e collaborazione con-
tinua, attraverso comuni progetti itineranti o in contempo-
ranea, unendo popoli e diverse identità in un abbraccio non 
solo virtuale, ma avvicinando le persone, facendole sentire 
parti di una grande famiglia. Il percorso è tracciato.● 

Emanuele Andreoli e Giorgia Angioni, 
sono rispettivamente Presidente e Vice Presidente GEM Innovative Ideas  
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SPeRA è un acronimo che sta per Solidarietà Pro-
getti e Risorse per l’Africa. Si tratta di un consorzio che ope-
ra nel campo della cooperazione internazionale, per un 
sostegno attivo ai paesi del terzo mondo in attività umani-
tarie e di solidarietà, soprattutto a favore del continente 
africano. Nato a Genova nel 2010, il Consorzio riunisce 
oggi più di 50 associazioni, ed è presieduto da Edoardo Ber-
ti Riboli, professore emerito dell’Università di Genova, già 
direttore del Dipartimento di Discipline Chirurgiche, Mor-
fologiche e Metodologie Integrate (DiCMI) dell’ateneo 
genovese, che è anche fra i fondatori di SPeRA. 
«L’associazione è una filiazione diretta di Medici in Africa - 
racconta Berti Riboli -, una Onlus nata all’Università di 
Genova nel 2007, che abbiamo fondato fra medici che han-
no maturato in prima persona delle esperienze di volonta-
riato in campo sanitario in diversi Paesi. L’associazionismo 
italiano in Africa è sanitario soltanto al 30%. Il restante 
70% dei nostri connazionali impegnati sul campo si occu-
pa, in prevalenza, di progetti a sostegno dell’istruzione, di 
scuole, asili, eccetera, e naturalmente ha spesso bisogno di 
un supporto medico, giacché il problema della sanità in 
Africa è molto importante: per gli Africani, ma anche per 
gli operatori stessi delle associazioni attive sul territorio. 
Come Medici in Africa ci siamo spesi sia per rispondere a 
queste richieste di aiuto, che ci venivano da più parti, sia 
per migliorare il livello di collaborazione tra le diverse asso-
ciazioni, per far sì che si conoscessero meglio l’un l’altra e 

potessero darsi un aiuto reciproco. Per creare delle collabo-
razioni più stabili, undici anni fa, nel 2010, abbiamo dato 
vita al primo convegno SPeRA, che ha visto la partecipazio-
ne di una cinquantina di associazioni, per decidere poi, subi-
to dopo, di fare un passo ulteriore rispetto all’occasionalità 
del riuscitissimo evento, e costituire un consorzio che ope-
rasse in modo stabile. Oggi quel consorzio, il Consorzio 
SPeRA, è costituito da una quindicina di associazioni a indi-
rizzo sanitario e da una quarantina di associazioni che si 
occupano d’altro, o di tutt’altro: nel nostro consorzio c’è 
chi si impegna in agricoltura, commercio, edilizia, forma-
zione sociale, adozione a distanza e scuole, ma c’è anche 
un’associazione che assiste gli artisti africani...». 
Nel concreto, gli obiettivi del Consorzio possono essere rias-
sunti nell’idea di fare rete lungo quattro linee strategiche 
principali, volte rispettivamente all’ottimizzazione delle 
risorse umane ed economiche investite dalle singole asso-
ciazioni per i propri progetti; all’evidenziazione e alla solu-
zione, per quanto possibile di concerto, dei problemi comu-
ni (tramite, per esempio, consulenze legali e amministrative, 
l’invio del materiale ecc.); all’opera di costruzione di una 
rappresentanza unica, per rafforzare i rapporti con le isti-
tuzioni; alla definizione e all’attivazione di sinergie nei diver-
si progetti di solidarietà. In un decennio di attività, le ini-
ziative più importanti realizzate dal Consorzio sono l’orga-
nizzazione di un corso di Cooperazione Internazionale che 
si ripete ogni anno, con la partecipazione di centinaia di 
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Il Consorzio SPeRA riunisce  
oltre 50 associazioni di volontariato  
attive nel continente africano.  
A maggio, il convegno annuale  
e la presentazione di un  
nuovo portale per uno scambio  
più proficuo tra gli operatori.

Edoardo Berti Riboli 



studenti dell’Università di Genova, la creazione di un por-
tale informatico che riunisce 656 progetti italiani di solida-
rietà in Africa e l’organizzazione di un Convegno con 
cadenza annuale, a partire da quello pre-fondativo del 
2010, che nelle sue diverse edizioni è riuscito a riunire a 
Genova tra le 80 e le 130 associazioni e, negli ultimi anni, 
ha visto la partecipazione attiva anche degli studenti del 
corso di cui sopra. 
Dopo un anno di pausa forzata causa Covid-19, l’attività 
convegnistica riprenderà quest’anno il 7 e 8 maggio, in 
diretta web Zoom presso la “Sala delle Grida” della Nuova 
Borsa Valori di Via XX Settembre. Il titolo di questo undice-
simo meeting SPeRA è “Volontariato, solidarietà e imprese 
italiane in Africa”. Organizzato in collaborazione con la rete 
nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato (CSV), il 
Coordinamento Universitario per la Cooperazione allo Svi-
luppo (CUCS), gli Uffici Missionari delle Diocesi Italiane e 
alcuni Ordini Religiosi presenti in Africa, il convegno punta 
a stimolare opportunità e possibili collaborazioni tra le realtà 
di volontariato che operano in Africa. Il mondo del profit 
sarà rappresentato da Confindustria Genova, che coinvol-
gerà alcune imprese italiane operanti sul territorio africano 
in uno specifico workshop. 
«La componente di volontariato italiano in Africa è molto 
rilevante - continua Berti Riboli -. Sono oltre 1000 le asso-
ciazioni italiane di volontariato operanti in Africa. Sono qua-
si 8000 i religiosi del nostro Paese che attualmente prestano 
la loro opera in quel continente. Sono decine le Università 
italiane che stanno realizzando progetti, e sono centinaia 
le nostre imprese impegnate sul mercato africano. Tra que-
ste realtà a volte è nata una collaborazione, quasi sempre 
proficua ma troppo spesso fortuita e occasionale. Qui in 
Italia, si sa, è difficile fare sistema: gli italiani tendono ad 
andare per proprio conto... Come SPeRA (che oltre ai suoi 
iscritti, ha contatto con oltre 800 associazioni di volonta-
riato che lavorano in Africa), siamo convinti che unire le 
forze porti a una moltiplicazione delle energie e dei risultati 
e possa permettere di dialogare con sempre maggiore inci-
sività con i media, i finanziatori, le istituzioni, il Ministero 
degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale».  
Il primo giorno del Convegno verrà dato spazio alle Asso-
ciazioni laiche e religiose, alle Università Italiane e alle 
Imprese, che condivideranno le loro esperienze e i loro pro-
getti. Il secondo giorno è invece previsto un confronto fra 
i rappresentanti di queste stesse realtà e il Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione, con la partecipazione 
della viceministra Marina Sereni e dell’ex senatore Mario 
Raffaelli (che ha contribuito in modo significativo a pacifi-
care la guerra nel Mozambico tra il 1990 e il 1992) in veste 
di moderatore, anche alla luce corrusca dell’attuale situa-
zione pandemica. L’8 maggio sarà presentato, inoltre, il 
nuovissimo Portale Italia&Africa, che il Consorzio ha creato 
insieme alla scuola di Ingegneria dell’Università di Genova, 
con il proposito di favorire ulteriormente il lavoro di rete e 
la collaborazione tra le diverse organizzazioni pro-Africa. 
«Il portale - conclude con soddisfazione Berti Riboli - con-
tiene un data-base, in continuo aggiornamento e consul-
tabile liberamente on-line, che raccoglie i progetti in Africa 
di tutte le associazioni italiane, gli enti religiosi, privati e le 
altre realtà del terzo settore».●
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VENERDÌ 7 MAGGIO 

9.45     PRESENTAZIONE DEL CONVEGNO 
Edoardo Berti Riboli - Presidente Consorzio SPeRA e Medici in Africa 
Stefano Tabò - Presidente CSV Net 

10.00  PROGETTI DELLE ASSOCIAZIONI LAICHE ITALIANE 
COORDINANO: 

Mariapia Caprini - Cooperativa Minerva 
Diego Dighero - Medici in Africa 
Pietro Pero - Tumaini 

11.30    PROGETTI DELLE DIOCESI E DEGLI ISTITUTI MISSIONARI 
COORDINANO: 

Suor Paola Moggi - Missionaria Comboniana e Direttrice Combonifem 
Padre Filippo Ivardi - Direttore "Nigrizia" 

14.00  LE UNIVERSITÀ ITALIANE IN AFRICA 
COORDINANO: 

Paola Dameri - delegato del Rettore  
alla Cooperazione Università degli Studi di Genova 
Guido Zolezzi - Presidente CUCS Coordinamento Universitario  
per la Cooperazione allo Sviluppo 

15.30 - 16.15 TESTIMONIANZE IMPRESE ITALIANE PROFIT E NO PROFIT 

16.15 - 17.15 TAVOLA ROTONDA - IMPRESE ITALIANE IN AFRICA 
MODERATORE: Giovanni Mondini - Presidente Confindustria Genova 
Giuseppe Mistretta - Direttore Centrale  
per i paesi dell'Africa subsahariana - MAECI 
Antonio Monaco - Vice Presidente Confindustria Assafrica  
& Mediterraneo, Senior Business Development Manager Webuild Spa 
Andrea Razeto - Presidente Piccola Industria di Confindustria Genova 
Massimo Dal Pozzo - Amministratore Unico di SO.DI.MAX 

Q&A e interazione con i partecipanti 
 

SABATO 8 MAGGIO 

9.30 - 10.00 SALUTO DELLE AUTORITÀ 

10.00  PRESENTAZIONE NUOVO PORTALE SPeRA - "ITALIA E AFRICA" 
Silvana Dellepiane - DITEN - Università di Genova 

10.30   CONFRONTO tra i rappresentanti del Ministero  
             degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale  
             e i rappresentanti del Volontariato, della Chiesa Cattolica,  
             delle Università e delle Imprese Italiane in Africa. 
COORDINATORE: Mario Raffaelli - Presidente AMREF Health Africa-Italia 
PARTECIPANO: 
Edoardo Berti Riboli - Presidente Consorzio SPeRA e Medici in Africa Onlus 
Roberto Colaminè - Vice Direttore Generale della Direzione Generale  
per la Cooperazione allo Sviluppo 
Suor Paola Moggi - Missionaria Comboniana e Direttrice Combonifem 
Giuseppe Zampini - Presidente Ansaldo Energia 
Guido Zolezzi - Presidente CUCS Coordinamento Universitario  
per la Cooperazione allo Sviluppo 

11.30    COLLEGAMENTO CON ALCUNI AMBASCIATORI ITALIANI  
             NELLA LORO SEDE AFRICANA 

 



di Davide Trabucco  
e Michela Ciarapica

Volere...!
Storia di un’impresa operaia.



È il 28 gennaio del 1951. L’aria è fredda, 
pungente ma frizzante. Il cielo terso grazie ai venti 
di mare che spingono le nuvole lontane, sopra i 
monti che cingono Genova. Tra le lenzuola, che 
fanno da vela ai caseggiati del quartiere di Sestri 
Ponente, echeggia un vociare eccitato. È la folla 
radunata in attesa del varo.  
Sono sempre stati frequenti i vari a Genova. La città 
ospita ormai da quasi 100 anni una delle industrie 
più importanti del Paese: l’Ansaldo. Famosissime 
le navi da lei prodotte, il Duilio, l’Augustus, il 
Roma, il Rex e moltissime altre, varate con cerimo-
nie da Kolossal alle quali prendevano parte i reali, 
le autorità, madrine bellissime, ospiti illustri, citta-
dini e ovviamente le maestranze che avevano dato 
vita con le proprie mani, guidate da conoscenze 
straordinarie, a questi giganti del mare.  
Ma il varo di oggi non è come tutti gli altri, ha una 
valenza più unica che rara. La nave che sta per 
essere battezzata è stata costruita in 60 mila ore 
lavorative, ma non è questa la particolarità. L’ec-
cezionalità della Volere risiede nel fatto che sia sta-
ta completata dalle maestranze operaie ansaldine 
in completa autonomia, durante i 72 giorni di 
autogestione.  
Gli ansaldini hanno portato a termine un’impresa 
che pareva impossibile e questa motocisterna ne è 
la prova. La Volere rappresenta appunto la volontà 
di dimostrare quali fossero le competenze appar-
tenenti alla classe operaia. 
Ma cosa ha spinto i lavoratori di fascia più bassa a 
voler dimostrare il proprio valore e la loro indispen-
sabilità? E non si tratta di un desiderio appartenen-
te unicamente agli ansaldini, anche i dipendenti di 
altre industrie, quali l’Ilva e la San Giorgio e i por-
tuali si unirono ed organizzarono in gruppi di lavo-
ro autogestiti nello stesso periodo.  
Siamo nell’immediato Dopoguerra, le industrie con 
fatica portano avanti la riconversione della produ-
zione, le commesse statali vengono a mancare e 
lo stesso accade per gli investimenti dei privati che 
preferiscono investire i propri capitali altrove, spe-
cialmente nel campo edilizio.  
Questo genera all’interno delle fabbriche un dra-
stico calo della produzione con conseguente neces-
sità di un ridimensionamento degli organici. Il 26 
settembre 1950 l’Unità annuncia in prima pagina 
“Genova, Savona e Spezia in lotta contro 8.700 
licenziamenti. 100.000 cittadini genovesi diretta-
mente minacciati dalle smobilitazioni. Prime rea-
zioni unitarie delle maestranze ansaldo alle 4.417 
lettere di liquidazione”.  
Il titolo rivela una realtà drammatica: il governo e 
gli industriali vengono accusati di gettare nella 
disperazione numerose famiglie, senza alcuna giu-
stificazione valida e senza formulare un piano di 
sviluppo adeguato, aggravando così la già precaria 
situazione economica della Liguria. Da qui possia-
mo già intuire il punto di vista dei lavoratori: per 
loro lo Stato e gli industriali, pur essendo consci 
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della grave crisi economica, anziché attuare un piano stra-
tegico hanno scelto di seguire la più facile e drastica linea 
dura dei licenziamenti.  
Il dialogo è completamente negato da parte delle dirigenze, 
che vanno allo scontro totale. Le maestranze ansaldine rifiu-
tano le lettere di licenziamento, presentandosi ugualmente 
al lavoro e le conseguenze sono immediate: il 28 settembre 
1950 sui grandi giornali genovesi appaiono nuovi titoli pre-
occupanti: “Le direzioni dell’Ansaldo lasciano gli stabilimen-
ti”; “Gli stabilimenti Ansaldo da stamane senza direzioni” 
e ancora “Altro durissimo colpo alle nostre industrie. Le 
direzioni abbandonano tutti gli stabilimenti Ansaldo”.  
Sono dunque le direzioni ad abbandonare i luoghi produt-
tivi, lasciandoli volontariamente senza guida, intendendo 
con questo gesto bloccare la produzione e sospendere le 
retribuzioni. Da qui l’orgoglio operaio che porta gli ansal-
dini a voler dimostrare la loro autonomia. Ci riescono il gior-
no seguente, grazie al coordinamento dei Comitati di fab-
brica, capofila della lotta, issando la dritta di prua della 
Volere, una vera e propria cerimonia per il significato che 
ricopre, simile a quello della posa della prima pietra. È l’ini-
zio di un percorso irto di ostacoli ma ricco di soddisfazione 
per le maestranze che, dopo una dura lotta, assistono al 
varo della loro creazione. 



Nonostante il grande successo lavorativo i licenziamenti 
proseguirono. L’Ansaldo nel 1950 calcola un esubero di 
oltre 4 mila tra operai e impiegati. Il totale dei dipendenti, 
compresi i dirigenti, ammonta a 23 mila, di cui 7 mila solo 
nel cantiere navale di Sestri Ponente. Quest’ultimi saranno 
quasi dimezzati 10 anni dopo.  
All’inizio del 1951 i rapporti in Ansaldo si fanno più tesi: la 
direzione rifiuta ancora l’assorbimento di 1.200 lavoratori 
sospesi, di cui chiede il licenziamento immediato, e chiede 
ulteriori sospensioni per altri 1.600 dipendenti. Dopo altri 
mesi di scontri si giunge ad un accordo, tra i sindacati, le 
maestranze e i dirigenti, che prevede le dimissioni volonta-
rie o meno di 1.000 lavoratori e la sospensione di altri 
1.600. Si conclude così un ciclo per gli operai genovesi: 
quello che va dalla difesa delle fabbriche, durante l’occu-
pazione tedesca, all’impegno profuso nell’opera di ricostru-
zione, alle lotte dei primi anni ‘50 per difendere il proprio 
diritto al lavoro. Si crea così un orgoglio di mestiere che 
porta sul terreno politico l’aspirazione al cambiamento dei 
rapporti di sociali.  
Vedendo questi dati, le maestranze operaie hanno subito 
grossi ridimensionamenti, ma nella volontà e nella dignità 
hanno vinto la propria battaglia, essendo riusciti ad affer-
mare la propria professionalità.●
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di Massimo Morasso CasaLuzzati
A 100 anni dalla nascita,  
la Lele Luzzati Foundation  
inaugura uno spazio interamente 
dedicato al Maestro.

Emanuele Luzzati 



Il prossimo 3 giugno, a Palazzo Ducale, si inaugura 
Casa Luzzati. La notizia è di quelle importanti che sollevano 
il morale, anche come segno tangibile della ripresa delle 
grandi iniziative culturali post-emergenza Covid-19. Gli 
attori principali di questo considerevole risultato, frutto di 
una preziosa convergenza d’intenti, sono la Lele Luzzati 
Foundation, che esiste dal 2017, la Fondazione Palazzo 
Ducale e l’Amministrazione pubblica genovese, capitanata, 
per le sue politiche culturali, dall’assessora Barbara Grosso. 
L’apertura al pubblico della Casa dedicata al genio poliedri-
co di Emanuele “Lele” Luzzati (1921-2007) coinciderà con 
il centesimo compleanno del Maestro, che nacque a Geno-
va il 3 giugno del 1921. L’evento restituirà alla città quello 
spazio fisico interamente dedicato a Luzzati che gli appas-
sionati cultori dell’arte luzzatiana e un buon numero di turi-
sti “illuminati” si erano visti sottrarre tre anni fa, a seguito 
della chiusura del museo di Porta Siberia al Porto Antico. 
Sulla scia della ventennale esperienza del Museo, la nascen-
te Casa Luzzati di Palazzo Ducale ospiterà molti lavori di 
Luzzati, i 6000 volumi della sua biblioteca, l’archivio gene-
rale delle opere (che ha già avuto un primo ordinamento 
scientifico condiviso con il CNR) e uno spazio completamen-
te dedicato alle attività didattiche. Come di prammatica, la 
stanza di accesso alla Casa è stata destinata all’accoglienza 
dei visitatori e al bookshop, dove verranno messi in vendita 
libri, cataloghi, riviste e una serie di oggetti inerenti all’opera 
di Luzzati. L’ampio spazio espositivo ospiterà invece in pian-
ta stabile una parte della produzione del maestro, raccon-
tandone la storia e l’evoluzione artistica, dagli esordi negli 
anni ’40 fino agli ultimi lavori scenografici realizzati per il 
Teatro Carlo Felice, e verrà occupato periodicamente da 
mostre temporanee. Prima fra tutte, la mostra “Sipari incan-
tanti”, a cura della Lele Luzzati Foundation e della Fonda-
zione Cerratelli di Pisa, della quale è prevista la vernice pro-
prio in occasione dell’inaugurazione della Casa, in quel gio-
vedì 3 giugno p.v. che ha tutte le carte in regola per con-

notarsi come una vera e propria “festa” della città in onore 
del suo più acclamato scenografo, animatore e illustratore. 
Si tratta di un exhibit interdisciplinare, frutto di numerose e 
prestigiose partnership e collaborazioni, che si riferisce in 
prevalenza alle scenografie di Luzzati per i teatri. L’allesti-
mento consta di un percorso espositivo di ben 150 opere 
suddivise in sezioni tematiche corredate di testi e didascalie. 
Ciascuna sezione sarà costituita da costumi teatrali di reper-
torio, elementi scenici, disegni originali per illustrazione, 
bozzetti per il cinema d’animazione, manifesti storici, foto 
e documenti. Il “viaggio” in questo ricchissimo capitolo cen-
trale dell’avventura artistica di Luzzati sarà arricchito, inoltre, 
da una serie di video-interviste e di video-spettacoli. In mar-
gine, a mo’ di valore culturale aggiunto, l’Università di 
Genova e l’Accademia di Belle Arti si occuperanno di con-
durre ricerche di approfondimento, tesi e workshop sull’at-
tività del nostro versatile campione di arti applicate. 
L’attenzione per la multimedialità dell’offerta si sposa, nel 
progetto della Casa, con quella per l’aspetto didattico ed 
esperienziale: oltre a un angolo riservato esclusivamente 
alla presentazione in loop dei film di animazione realizzati 
da Luzzati (per chi non lo sapesse, da vero fuoriclasse della 
duttilità espressiva qual è stato, Luzzati fu per due volte 
candidato al Premio Oscar per i film di animazione “La gaz-
za ladra”, del 1964, e “Pulcinella, del 1973), il percorso 
espositivo conterrà un’area dedicata a ospitare conferenze 
(su Luzzati, va da sé, ma anche su altri artisti che abbiano 
operato e/o che operino suppergiù nelle medesime aree 
creative), e, soprattutto, verrebbe da dire, conterrà il cosid-
detto “Cantiere delle Arti”, la stanza-laboratorio concepita 
per accogliere bambini e ragazzi delle scuole del territorio, 
insegnanti, adulti, associazioni e famiglie, per sperimentare 
diverse tecniche espressive e creative, con particolare atten-
zione ai portatori di disabilità. La proposta metodologica di 
questo innovativo spazio-lab adotta le tecniche sperimen-
tate dallo stesso Luzzati nel lungo corso della sua carriera 
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artistica, che è stata animata con tanta naturalezza da un 
senso di “joie de vivre”, innocenza e fantasia, da fare del-
l’opera luzzatiana un’interfaccia potenzialmente ideale per 
le giovani generazioni chiamate a dar forma alla propria 
immaginazione in workshop ludico-didattici ideati ad hoc. 
Detto del felice duplice evento, che rappresenta un’ulteriore 
tessera di qualità nel sempre più variegato mosaico dell’of-
ferta culturale genovese, occorre ancora aggiungere che le 
iniziative per il centenario di Luzzati non si fermeranno qui. 
Tutt’altro, anzi. Le più “classiche”, fra quelle messe a calen-
dario intorno alla doppia inaugurazione del 3 giugno, 
saranno l’organizzazione di un convegno di studi con la 
partecipazione dei massimi esperti del Maestro e delle sue 
discipline, e la pubblicazione di un paio di volumi mono-
grafici su Luzzati; le più luzzatianamente “estrose”, la 
mostra itinerante “I canti in scena”, costituita da materiali 
ed elementi scenici legate ai compositori di opere del Nove-
cento, prodotta in collaborazione, fra gli altri, con il Maggio 
Musicale Fiorentino e i più rinomati teatri lirici italiani, e il 
calendario del progetto “Le strade di Luzzati”, che andrà a 
comporre una mappa dei manufatti realizzati da Luzzati a 
Genova, con interventi e letture animate che avranno luogo 
presso la scuola elementare Andersen, il refettorio dell’AM-
GA, il Teatro della Tosse, la Sinagoga, la farmacia Briata, il 
Grattacielo di Sampierdarena e via Balbi.●



https://www.bbbell.it/


di Luciano Caprile

a Nansola

Gianni 
Bertini

Luogo privilegiato  
per un’intima felicità.



All’interno di Sestri Levante, lungo la strada 
che s’inerpica verso i monti sorge Nansola, un borgo di 
poche case che accoglie, su uno sperone di roccia, un edi-
ficio in solitudine. Qui Gianni Bertini aveva scelto, creato e 
trasformato una normale abitazione in un ambiente a misu-
ra di quello straordinario creatore di sorprese che egli era. 
Infatti Bertini è considerato uno dei più importanti innova-
tori dell’arte - non solo italiana - del secondo Novecento.  
Nato a Pisa nel 1922, si era laureato in Matematica alla Nor-
male, ma aveva scelto di dedicarsi nel 1946 alla pittura tro-
vando importanti riferimenti nell’Informale, nel Movimento 
Nucleare di Enrico Baj, nel MAC (Movimento Arte Concreta) 
promosso a Milano, tra gli altri, da Gillo Dorfles, per appro-
dare quindi alla MEC-ART di Pierre Restany. Grazie a una 
borsa di studio si reca nel 1951 a Parigi per respirare quel 
clima delle avanguardie che ancora caratterizzava la Ville 
Lumière. Terminati il tempo e il denaro a disposizione, deci-
de di fermarsi comunque in quella città delle numerose, 
importanti frequentazioni e delle magie creative.  
Inizia così un periodo di illuminazioni artistiche e di difficoltà 
esistenziali: i “cappuccini” rimediati al bar non sono suffi-
cienti a calmare i morsi della fame. A tale proposito mi ha 
raccontato questo aneddoto: «Un giorno incontrai Gino 
Severini, il grande futurista del gruppo degli “Italiens de 
Paris”, che mi invitò a casa sua per farmi vedere alcuni lavo-
ri. Si era verso mezzogiorno e la moglie stava preparando 
in cucina un ragù il cui profumo giungeva fino allo studio 
inebriandomi. Io guardavo le opere di Severini ma immagi-
navo gli spaghetti che stavano per essere portati in tavola. 
Siccome il tempo stava trascorrendo in fretta, speravo 
ardentemente in un invito a pranzo. Purtroppo a un certo G
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punto Severini mi accompagnò alla porta e nel congedarmi 
lesse lo sgomento nei miei occhi: tornò quindi nello studio 
e da un cassetto estrasse una sua carta che mi donò. Mi 
aveva regalato un importante acquarello futurista degli anni 
Dieci la cui vendita, anni dopo, mi permise l’acquisto di un 
appartamentino. Ma quel giorno l’avrei volentieri barattato 
con un bel piatto di pasta asciutta».  

Per fortuna col tempo il soggiorno parigino gli offrirà la for-
tunata accoglienza di mostre in gallerie private non solo 
francesi ma anche statunitensi, giapponesi, olandesi, sve-
desi, tedesche... e ovviamente italiane, spalancandogli l’op-
portunità di esporre in prestigiosi spazi museali europei 
come il Palais de Beaux Arts di Bruxelles nel 1954 e nel 
1963; va altresì almeno menzionata la sala personale che 
gli dedicherà la Biennale di Venezia del 1968.  
Intanto nel 1965 aveva firmato il primo manifesto della 
Mec-Art che teorizzava le possibilità espressive del linguag-
gio fotomeccanico e questo sarà il filone della sua futura 
ricerca estetica. Nel 1969 troverà casa anche a Milano. 
E come entra Nansola in un simile contesto? Nansola, tra 
una puntata a Milano e una a Parigi, diventa il suo privile-
giato rifugio che negli anni si trasformerà nel luogo ideale 
dove inventare un mondo capace di accogliere e di custo-
dire la personalissima favola. Infatti Bertini ritrovava qui lo 
sguardo dell’innocenza che coinvolgeva la moglie Licia nel 
dipingere fiori e festoni sui muri delle stanze. E tale geloso 
mondo fantastico coinvolgerà alcuni musicisti il giorno del-
l’inaugurazione di una fontana da lui ricomposta in foggia 
barocca che si poteva godere dal fondo della valle grazie ai 
zampilli sulle femminee rotondità che la adornavano. Qui 
egli ritornava fanciullo pronto a godere di una felicità da 
rubare prima di fuggire con l’ansia di ritornare. Infatti era 
una felicità da smarrire appena fuori Nansola: un’intima 
felicità d’artista alimentata dalle privazioni d’esordio e rin-
novata ogni volta dalla verità ricostruita a personale misura 
in quello scrigno. Nansola gli rimarrà cara fino all’8 luglio 
2010, giorno della sua dipartita.●
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